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IN      L  Y  C  N  E, 

Appreflb  Guglielmo  Rouillio, 
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<^L     MOLTO     VIR- 
TFOSO     ET     HONORATO 

JU.jLoJouico  Domenìchh  ̂ u* 

glielmo  !R,ouiglio 
Salute. 

Vantunquc  io  no  da- 
miti punto  M.Lodo- 

i»co  honoratifsimo, 
:ht*ì  veder   fuori  i 

jucft'liorail  Dialogo 
dell'i  mprcfe  di  Mon- 
iTgnor  Giouio  vi  por- 

ga rna  fubirana  ma- 
rauiglia  ,  tutta  volta 

tengo  per  certo ,  che  i/itefala  cagione ,  ceffc- 

rete  di  marauigliarui.  Percioche  trouadom'io, 
quando  la  cortciia  vcftra  mi  fece  apprefenrarc 
il  hbroperM.Francefcoe  Simon  Mazzei^ful 

principio  dell'intaglio  della  Caftraaietatione 
e  Religionde'RomanijOueteneua  tuti'i  miei 
imagliacori  e  pittori  occupati,  per  non  potcrui 
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jittenJer  così  in  pronto  ,  difsi  loro ,  ch'io  e  per 
TàfFetuon,  che  porro  all' Aurore,  le  cui  hiftoric 
hsu-  uà  digià  fatte  tradurre  &  (lampare  in  no- 
ftra  tauelia  Franccfe  ,  &  anco  per  fodisfare  à 

voi ,  che  con  tanta  amoreuokzza  à  ciò  m'jn 
uitauate  :  douc  vi  piacefic  hauer  patienza  infi- 
no  à  tanto,  che  rjncominciato  lauoro  fi  man- 

daffc  à  fine ,  l*iiaurci  con  tutti  quegh  honori 
&  ornamenti,  che  da  me  fi  pocclTer  maggio- 

ri ,  voicDticti  mandato  fuora.  La  onde  ftando- 

mi  in  quefto  propofito ,  à  pena  i  miei  s'cran 
della  prima  occupatjon  Uberati  ̂ che  mi  ven- 

ne in  mano  il  libro  fl:ampato  in  Roma;  ilqua 
le  pofcia  che  io  hcbbi  rifcontraco  colvoftro, 
e  trouatolo  mal  conforme  e  peggio  corretto, 
mi  crebbe  tanto  più  il  defidcrio  di  fodisfarui, 
quanto  fi  vedqua  aperto  fi  fatta  imprcfsione 
cfler  feguita  contro  la  vofl^a  volontà.  E  coti 

feci  con  ogni  calde ;£za  metter  mano  all'opra: 
Jaquale  per  c^gion  delle  figure  ,  che  vifi  ri- 
chicggon  conuenienti  à  sì  nobil  foggctti,non 

$'è  potuta  atToluere  infiuo  al  prefencc  tempo. 
Perche  voi  vedutala  mia  tardanza  (e  pcraucn- 
tura  anco  pcrfuafoui ,  che  ,  per  tflere  il  libro 

ftampato  in  Roma ,  io  me  ne  douefsi  hoggi- 

mairtftaie  )pcrnon  far  tono  all'aurore, &4 
voi  ftcfl[o,chc  fottcnete buona  parte  del  det- 
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to  Dialogo;  ne  indrlzzaftc  vn'altra  copia  à  M. 
Gabriello  Giolito  in  Vincgia  inii^me  con  rag- 

giunta d'alcaii'alcrc  voftre  ionprczs  della  me- 
defima  argutezza  e  leggiadra:  laqual  cofa^mi 

ritenne  vnà  buona  pezza  lafoiic  :  e  veramen-^ 
te  s'io  non  mi  fofei  trouaco  canto  innanzi  (  che 

già  era  di  Jà  del  mizo  de  gli  iniagh)  e  figure) 

non  è  dubbio,  che  qucfto  intoppo  m'iiaut  ebbe 
fatto  abandoonar  i'imprcf.i>non  gvà  ch'io  mi 
pentifsi  di  voler  compiacere  à  v  oi,ma  fulo  per 
non  far  torto  al  buon  Giolito;  cui  io  per  li  fuoi 

menti  di  vetfo  me  honoto  &:  olTeruo  con  quel- 
lo affetto ,  che  fi  dee  offcruare  vn  preft^ntilsi- 

mo  e  pictofo  Padre.  Trouandomi  dunque  tan- 
to innaDzijC  per  la  vaghezza  delie  figure  anco 

fpronato  damokigcntih  fpicitià  òondur  l'o- pra à  fine ,  non  ho  potuto  mancare  al  merito 

della  cofa  &  aldefiderio  degli  amicu  Ecco  ha- 
uete  à  pieno  la  cagione  della  mta  tardanza. 
Retta  hora  ,il  mio  Domenichi,<:he  voi  mi  fac- 

ciate buona  b  fcu(a  fecondo  la  fcmplicuà^  che 
vi  fi  narra  3  e  che  accettiate  il  libro  con  quel 
buon  cuore,  che  vi  fi  manda.  Percioche  èco- 

fa  ragioneuole;  che,  hauendolomi  voi  man- 
dato a  donare  in  bellissima  (critiura  e  pitta- 

-ra  dinuno,iolo  vi  rimandi  akreiim  bell.fsi- 

micaratteii  di  ftampa  e  di  figure  d'incaglio, 
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Accettando   dunque  il  libro  come  voftroi 
c'i  buon*  animo   come  mio  ,  fatctc  conten- 

to di  tenermi  Tempre  verde  nel  ricco  tcforo 
de  la  voftra  memoria  ,  con  ifpcndermi  libe- 

ramente per  quel, ch'io  vaglio, come  volli o 
buono  amico  e  fraccUo.E  con  qucfto  rcfto  pre- 

gando il  Signore ,  che  fia  fcmpre  voftra 
cuftodia  e  compagnia.  Di  Lio- 

ne il  di  X  X  !•  di  Giugno 
del  I.  I  X. 
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DIALOGO    DELL'IM^ 
1>RESE      MILITARI      ET 
amorofe  di  M. Paolo  Giouio  Ve- 

fcouo  di  Noeera> 

i^l  magnanimo  Signor  Cofimo  de^  Me- 
dici Duca  di  'Fiorenza, 

Interlocutori  cito  Monf.  Giouioj  &  MXò- 
douico  Domexiichù 

Anta  ì  la  ccrtejìa  dì  vofira  Ee* 

cellezaverfo  di  me, eh* io  mi  ten- 
go chligato  a  renderai  conto  di 

tutto  quell'ocio  chen  gran  forte  ̂ 
a  'Vojìre  amoreuoli  e  short  ottoni  y 

^       mi  fono  vfurpato  in  queHl  fieri 
taldi  del  rnefe  JtAgoHo  nimico  della  vecchiaia.  B 

ferciojjauendo  io  tralafciata  l^hisloria ,  come  fatica 
di  gran  pefo^mi  fono  ito  trasluUando  nel  difcorrerà 

con  M.Lodoiiico  jyomenicJn,  che  a  ciò  m^inuitaua, 

fofral^inUentioni  dell* impre fé :,che  fontano  hoggidl 
i  gran  Signori,  Vi  modo  ch'ejjèndo  riufctto  queHa 
ficciol  trattato  affai  piaceuole  e  giocondo ̂ e  nonp^^ 

co  graue  per  l'altezza  e  varietà  defoggetti^mi  fono 
accurato  di  mandantelcypenfando^che  'vipojfa  ef^ 4    4 
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fere  offortnno  paj/àtempo  in  così  falli  dìo  fa  fagio^ 

ìie'y  é*  in  CIÒ  ho  imitato  il  njoHro  femflice  hortoU" 
no,che  Jpejfe  volte  fopra  la  voHra  tauola  ricca  diva 
rie  e  prctiofe  viuande  ,  sarrifchia  di  prefentare  vn 

panierino  de*  fuor  frefchifori  di  ramerino  e  di  ho- 
rana ,  per  feruire  a  vno  intmnejfo  d*vna  faporita 
infalatuccia.Ha  quefto  trattato  molta  fimilitudine^ 

con  la  dinerfita  de^  detti  fori, afneni  alla  vifa^egra 
tifimi  al  gufici  ilqmlefark  anchor  tanto  piìt  grate 

d  voi  valorofo  Signore,  quato  eh* egli  e  nato  in  cafa 
voslra,e  l*argojmto  delprefente  difcorfo  ha  hauuto 
principio  in  tal  gui falche  vfando  meco  famigliar^ 
mente  M.Lodouico  Bomenichi,  per  cagione  di  tra- 
durre  continuamente  l'hiFlorie  noHre  Latine  in  voi 
gar  Tofano, a  huonpropofto  entro  a  ragionare  della 

materia  é"  arte  deWinuentione  é*  impre fé  Je quali 
i  gran  Signori  e  nohilifimi  Caualieri  a  noHri  tem^ 
pi  fogliono  portare  nelle  fopraueBe, barde, e  bandita 

re,perfgnifcare  parte  de'  lor  generofì  penfieri  :  al 
che  rijpof  io.  giovi  o.  //  ragionare  appuntata- 

mente di  quello  ̂ oggetto  e  proprio  vn  entrare  in 
vngran  pelago, e  da  non  poterne  così  toslo  riufiire, 

D  o  M  E  N.  Per  gratta  Monfìgnore  efèndo  voi  perfo- 
na  di  facile  memoria  e  fedito  ingegno,fate  cetento 
di  toccarmene  vnfommario,  maf  imamente, poi  che 
vi  trouate  fcioperato  dallo  fcr mere  ChiJloria  in  que* 

fi  noief  giorni,  ne'  quali  affai fudia  e  guadagna chi 
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chiflàfano\  ne  fi  fojfono  più  ageuolmete  trapajfare^ 
che  con  la  paceuol^z>za  del  ragionare  difmilt  ama 
niftmi  cocem  i quali  appartengono  alPhiJloria,  c^ 

parte  riducono  a  memoria  gli  huomini  fegnalati  de* 

nofhi  tempi, che  già  fin  pajfati  all'altra  vita  no  fin 
\a  laude  loro: e  quejlo  vifirà  molto  agenole^haue n- 

do  voi  già  fritto yper  quel  eh* io  intedo,  molte  di  que- 
fle  imprefe  nella  vofira  più fiefia  età  a  quei  Signori, 
che  ve  ne  richiefero,  ciò,  J^efiofxro  io  volontieri, 

con  patto  yche  voi  m'interroghiate  a  parte  per  parte i 
dr  io  vi  rejpondero  amoreuolmente  y  purché  non  mi 
ohlighiate  allafeuerita  delle  leggi  di  queHofcelt0 
parlar  Tofiand  perche  io  voglio  in  tutti  i  modi  ejfer 
libero  di  voler  parlare  alla  cortigiana,fen7^  ejfirc^ 

firopulofiimente  appuntato  dalla  vojha  Academiai 

ricordandomi  dhauer  ancho  altre  volte  firitto  il  li- 

bro de^  Signori  de^  Turchi  di  cafa  Othomana^l qual 
fu  molto  ben  letto  &  intefi  dal  grande  Imperadore 
Carlo  r.  D  o  M.  Ringratioui  infinitamente  di  talc^ 
ojferta:ma  ditemi  prima  fé  il  portar  quelle  imprefe 
fu  coftume  anticoìo  i  ò.  Non  ì  funto  da  dubitare, 

che  gli  antichi  vfaficro  di  portar  Cimieri  dr  orna- 
menti ne  gli  elmetti  e  ne  f^i  feudi:  perche  fi  vede 

chiarirne  te  inVergiLquado  fail  Catalogo  delle  gen 
tiyche  venero  infauore  di  Turno  contra  i  Troiani, 

neil*  ottano  delÌEneida\  Anfiarao  ancora  (  come  dice 
fin  darò  )  alla  guerra  di  Thebe  porto  vn  dragone^ A    S 
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nello  feudo,  Statio  ferine  fimilmente  di  Cafarieo  CJ 

idi  Polinice'y  che  quelli  forib  l'H idrate  quejli  la  Sfn- 
ge-Leggefi  etiandio  in  Plutarco, che  nella  battaglia 

de  Cimbri  comparue  la  caualleria  loro  molto  "viHofa 
sìf  er  tarmi  lucetijSt  per  la  varietà  de  Cimieri  fo- 
fra  le  celate, che  rafprefentauanoTeffgie  diferefet 

^Aggie  indiuerfe  maniere, Narra  il  medefimo  auto-' 
re, che  Pofeo  Magno  v so  già  ferinfegnavn  Leone 

kon  vnajpada  nuda  in  manoVeggonfi  anchora  i  ro-^ 
uefci  di  molte  medaglie, che  moHrano  fignificati  iti 

forma  dell* imfrefe  moderne  \  come  appare  in  quelle 
dt  TitoVeJpaftanOydoH^e  vn  Delfino  inuolto  in  vri 
anchora,che  vuole  inferire-^  propera   tarde^ 
Ma  lafciando  da  canto  quefli  ejfempij  antichifimi^ 
in  ctb  ne  fanno  ancora  coniettura  ifamoft  Paladini 

di  Francia,  iquali  (perla  verità)  in  gran  parte  non 

furono  fauolofv'i  e  veggiamo(  per  quel  che  gli  ferita 
tori  accennano  )  checiafcun  di  loro  hebbe  peculiare 

imprefaér  infegna.Come  Orlando, il  ̂artieri'-,  Ri^ 
naldo,il  Leone  sbarratOiDanefi  lo  Scaglione  >  Salo-' 

mon  di  Bertagna,loScacchierOiOlimeri ,  il  Grifone':/ 
K^Holfoyil  Leompardo'^e  Cane, il  Falcone,  il  mede- 

fimo  fi  legge  de' Baroni  della  Tauola  ritonda  d*Ar- 

tu  gloriojò  Re  d'inghilterraMvfarono  fimilmente  i 
celebrati  ne  libri  della  lingua  Spagnuola  ,  Amadis 
de  Gaula,Primaleon,Palmerino,e  Tirante  il  Bianco. 

Bora  in  quefia  età  più  moderna  ̂ comedi  Federigo 

3arbm* 
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Barharojfayd  temfo  del  quale  vennero  in  vfo  Fin- 
fignt  delle  famiglie  y  chianate  da  noi  arme  do  tate 

daPrencifi  fer  merito  dell*  h  onorate  imprc  Ce  fatte  if^ 
gnerra  ,  ad  effetto  dit  nobilitare  i  valor o[i  Caudteri^ 

nacquero  btz,arnpme  inuentioni  di  Cimieri  epittu^ 
re  ne  gli  Scudi  j  ti  che  fi  vede  in  molte  future  a  Fio^ 
renza  in  Santa  Maria  nmcllaMa  a  queBi  noHrì 

tempi  dopo  la  venuta  del  Re  Carlo  Ottano  e  di  Lo^ 

domcoxii,  in Italia,ognvnychefeguitaHa  Umili'' 
tia, imitando  i  Capitani  Francefìy  cerco  di  adornarfi 
di  belle  imprefe  >  delle  quali  rUuceuano  i  Caualieri 

appartati  copagnia  da  copagnia  con  diuerfi  liuree^ 

percioche  ricamauano  d^ argento  di  martel* dorato  i 
faioniJ^efopraueUe^e  nel  petto  e  nella fchiena  ftana-* 

no  t imprefe  de^ Capitani  >  di  modo  che  le  molhé 
delle  genti  d^ arme  faceuano  pompof fimo  e  ricchifi* 
mojpettacoloy  e  nelle  battaglie  fi  conofceua  P  ardire^ 

tHportamento  delle  compagnie,  d  o  m.  io  rnau>ueg^ 

giobene^Monfignor^che  voi  hau^tefrefca  mem^ria^ 

e  pero  fiate  contento  ragionarmi  di  quelle  tutte /ha- 

uetevedute:  perche  so  molto  bene  ,  che  hauete  co^ 
no  fiuti  ,  e  veduti  per facciatutti  quei  Capitani  che^ 

fon  contenuti  &  celebrati  neUavoHra  hiìloria  ;  ò* 
ragioneuolmente  hauete  dinanzi  a  gli  occhi  la  va* 

ghezza  de  gl'ornamenti  loro,  g  i  o.  Non  mancato 
di  ridurmi  a  mete  tutte  queHe  cofe,  che  voi  doman-* 
date  sparendomi  di  tornare  vn  altra  volta  gìouane, 

mi 
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nelfauelUrne  ,  delle  quali  tanto  mi  dilettaua  gìì^ 

che  ben  f  arcua  verofronòIiicOy  ciò  io  hauep  a  feri" 

uer  fhisloria  loro.  Ma  prima  ch^io  venga  a  queUi 
particolari ,  ì  necejfario ,  ci/ io  vi  dica  le  conditioni 

V  niuer [alt  ych  e  fi  ricercano  afar£  vna  perfetta  im- 
f  refi:  il  che  forfè  e  la  più  difficile ych  e  pò  fa  e  (fere  ben 

colta  da  vn  ingegno  perjpicace  &  ricco  d^tnuentio^ 

ni  ;  laquale  nafce  'della  notitia  delle  co/è  fritte  da 
gliantichi,Sappate adunque C\^^Lodouico  mio,  che 

^  Vinuentione o  vero ìmprefa, sella debbe  hauere del 
buono  Mfogna  eh  abbia  cinque  conditicni  ;  Prima, 

giuHa  prèportione  d'anima  &  di  corpo  \  Seconda, 
ch^ella  non  fa  ofuraydi forte  yC'habbia  miUero  della 
Sibilla  per  interprete  a  volerla  intendere  \  ne  tanto 

chiara^ch* ogni  plebeo  l* intenda':,  Terza^che  fopra  tut- 
to hahbia  bella  vifaylaqualf  fa  riufcire  molto  alle- 

gra^entrandotii felle ySoliyLune fuoco y  acqua,  arbori 

verdeggianti  yinfrumenti  mec anici  ̂ animali  biz%ar 
Yiy&  vccellifantaftichi.  £luarta  non  ricerca  alcuna 

forma  humana.^inta  richiede  il  motto /he  e  l'ani 

ma  del  corpose"  vuole  e  fere  communemente  d^vn'a 
lingua  diuerfa  dall'idioma  di  colui,chefa  rimpre- 
f Imperché  ilfentimeto  fa  alquanto  più  coperto:vucle 

a^ico  effere  hreucsma  non  tantofhef  faccia  dubbio- 
frydi  forte  che  di  due))  tre  parole  quadra  bemfimo, 

eccetto  fé  fujfe  informa  di  verfo^o  interOyò  Jpezza- 
^^,^  to.  Et  per  dichiarare  quef  e  conditioni,dircmOyche  la 

fopradetta 
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fopradetta  anima  é*  <^orpo  s  intende  fer  il  motto y  ò 

per  ilfiggettoì  drjijltma  che  mancando  o  il  [og- 

getto all'  anima))  Inanima  al  [oggetto, l'tmpre fa  non 
riefia  perfettaVerhi  gratta',  Cefare  Borgia  Duca  di 
Valentinois ,  vso  vn  anima  fenza  corpo ,  dicendo^ 
AVT  CAESAR,  AVT  NiHiL.  "joUndo  dire, 

chejivoleua  canaria  mafchera,e  farpruoua  della  [ha 
fortuna  ;  onde  effendo  capitato  male,  e  ammaz^zato 
in  Non  arra ,  M.  Fauflo  Maddalena  Romano  dijjè, 

che'l  motto [verifcò per l^vltima parte  alternattuo, 
con  queflo  diHichOy 

Borgia  Cdtfar  eramfxBlsyé*  nomine  C^fary 
Autnihilyaut  C^far,  dixityVtrunque  fuit. 

E  certanmte  in  quella  fua  grande ̂e  frofpera  for- tuna 
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tima  il  motto  fu-  argutipmce  da  generofo/egUhà 

siejfe  applicato  vn  proportionato  Joggctto ,  come  fece 

fuofiatello  Ben  Framefco  dt  CandiaM  quale  haue-- 
uà  per  imprcfa  la  montagna  della  Chimera  ,  onero 

Acrocerauni  fidminata  dal  Cielo  ̂   con  le  parole  ad 

imitatiomd^BoratiOyVE^ivnr  svmmos  fvl- 

iw  I K  A  M  o  N  T  E  s.  xSV  come  verifco  con  l'infelice 

fuo  f.nCy  ejfendo  fcannato  e  gittato  m  Teucre  da  Ce^ 

farefuo  fjttello. 

Ter  lo  contrario  difdicc  etiandio  vn  bel  foggetto 
fenz>a  motto, come portìf  Carlo  di  Borbone  Conejl abile 
di  Trancia^che  pinfc  di  ricamo  nella foprauefla  della 
fua  ccpagnia,vn  Ceruo  con  Pali,&  io  lo  njidi  nella 

giornata  di  Ghiaradadda\  volendo  dlk^che  non  ba- 

cando 
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Jtando  il  correr fuo  naturalevelocif imo,  farebbe  njo^ 
lato  in  ogni  diffìcile  e  graue  fericàlo  finza  fieno, 
Laquale  imprefiyper  la  bellezza  del  vago  animale j, 
riufcì  (anchor  che  pompe  fa  )  come  cieca,no  hauendo 

motto  alcuno yche  gli  depiume  5  //  che  diede  mate* 
ria  di  varia  interpretatìone\  come  acutifìmamentc^ 

interpreti)  vn  gentile huomo  Francefe ,  chiamato  -  la 

Motta  Jugrugno, che  aneto  in  Roma  apprejfo  il  Pa- 

ta^  quando  venne  l^ acerba  nuoua  del  Re  ChriBla- 
mftmofotto  Pauia\&  ragionandofi  della  perfidia 
di  Borbone,dtfp  a  Papa  Clemente,  Borbone  ̂ ancho- 

ra  che  paia  ejjere  fiato  traditore  delfito  Re,  (jr  della 

patria^m^rita  qualche  fiufa,  per  hauer  detto  molto 

auantiquelych'cipenfaua  difiire  ypoi  che  portaua 
nellafopraueBe  il  Ceruo  con  l'ali ,  volendo  chiara- 

mente dire  y  chaueua  animo  difiiggire  in  Borgo- 

^na'ì  alche  fare  non  gli  baHauano  le  gambe,fe  non 
haueffe  hauuto  anche  Pali ,  é^  pereto  gli  fu 

Aggiunto  il  motto  :  e  v  r  s  v  m 
INTENDIMVS 

A    L    I   s. 
Hehbc^ 
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Behhe  ancóra  quejlo  me  defimo  difetto  la  bellifi' 
ma  mfrefa,che  portola  S,Hippolita  FioramodaMar 
che  fona  di  Scaldafole  in  Pauia, Uguale  alt  età  noHra 

auanzh  di ̂ an  lunga  ogn^ altra  donna  di  bellezza y 
leggtadriayt^  creala  amorofa\cheJpe(fo  fortaua  vna 
graveHe  di  rafodi  color  caeHeyfeminata  a  farfalle 

di  ricamo  ̂ oro^mafenT^  mottcwolendo  dire  é"  au 
tiertire  gr amati,  che  no  fi  afprejfijfero  molto  alfuo 

fuMOy  acàoche  td  hora  non  interueniffe  lorOyquel  che 

fempre  interuiene  alla  farfalla  Jaquale  per  afpreffarfe 

all'ardente  fiamayda  fé fleffa fi  abbrucia  ,  &  effc/do 
dimandata  da  M,  di  Lefcu  bellifimo  é*  "valorcfif, 
Caualiereyìlquale  era  allhora  fidare yche gli  efi:oneffe 

quesiofigntficato's  e'  mi  conuiene  {difella  )  vfire  la medefima 
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p^defimA  cor  te  fi  A  con  quei  geatilhuominiy  eh  e  mi 
vengono  a  vedere  y  che  foletevfar  voi  con  coloro y 
che  caualcano  in  vojlra  compagnia  ;  perche  folete 

mettere  vn  fonaglio  alla  coda  del  vojho  corfiero, 
chepermorhidez2.a,  &ferez,za ,  trahe  de  calci, 

comevno  auuertimeto  che  non  s'accoJ{ino,perlope 
ricolo  delle  gabeMaper  quefto  non  fi  ritiro  Monfi- 
gnor  di  Le  fcu, perche  moltanniperfeuero  neltamor 

juo,  ér  al  fine,  fendo  ferito  a  morte  nella  giornata 

di  Pauia,&  riportato  in  Cafa  della  Signora  Mar- 
che fana,pafo  diquefia  vita,nonpoco  conflato, poi 

che  lafcw  lo f^mto  cHremo  fm  nelle  braccia  della 
fua  cara  (  come  diceua  )  Signora  &  padrona. 

Cadde  ndcontrario  difetto  il  motto  delclarifii- 
mo  lurifconfulto  M.  Giajòn  del  Maino ,  il  quale 

fofeilfuo  belli  fimo  mottofopra  la  porta  del  fuo 
pdaz>!Co(che  anchoffivedefenza  corpo)  che  due: 
VIRTVTI      FORTVNA      COMES. 

volendo  fignificare  che  la  fua  virtù  haueua  hauuta 
hont fisima  forte. 

Può  molto  bene  efiere  ancor  vna  imprefa  vaga 
in  vifiap€rlefigure,&perli  colori, che  habbia  cor- 
po,&anima,macheperla  debile  propmione  del 

motto  alfioggetto  diuenti  oficura ,  O"  ridicola^come 
fu  quella  del  Buca  Lorenzo  de  Medici ,  ilquak 

fin  fé  ne'fiaioni  delle  lande  fie  zzate ,  e  Stendardi 
deHe  genti  d'arme(tome fi  vede  hoggidi  in  pittu- B 
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taf  et  tutta  lacafa  inalbero  di  Uuro  in  mezo  i 
due  Leonhcol  motto  ̂ che  dice  ;  i  t  a  et  v  i  r- 

T  V  s.-perfignifcare ,  che  la  virtù  come  il  lauro  e 
femfre  verde.  Ma  nejfuno  foteua  intender  quel, 
che  importajfero  quei  due  Leoni,  Chi  diceua ,  che 

Jìgntficauano  lafort^zza,  e  la  clemez^a ,  chefauel- 

Uno  tnfieme  cofi  accozzati  con  le  tesie  \  e  chi  l'in- 
terfretaua  m  altro  modcdi  forte  yche  vn  M.Domi- 
tio  da  Caglij  Cappellano  del  Cardinale  de  Medici, 

che  fu  poi  Papa  Clemete  v  i  i. il  qu  al  Cardinale  era 
venuto  a  Fiorenza  per  vifitare  ti  Duca  Lorenzo 
ammalato  di  quel  male, del  quale  pai  fr apochi  mefi 

fi  morì ySaficuro, come  defiderofo  d'intender  iim^ 
pre  fa, di  dimandarne  M.  Filippo  Strozzi  inuitato 

dall' humanit a  fua,dicendo, Signor  Filippo, voi  che 

fapete  tate  lettere,^  oltre  l'ejfer  cognato,  fiele  anco 
Comes  omnium  horarum ,  c^particeps  confiliorum 
del  Duca,  dichiaratemi ,  viprego,che  fanno  quei 
due  Leoni  fatto  quello  albero  ì  Guati) fotfocchij  M. 

Filippo ,  e  quadro  il  ceffo  del  Cappellano ,  il  quale 
ancor  che  ben  togato ,  non  fapeua  lettere, fi  non  per 

lefefìe  \  e  come  acuto, falfo, e  pronto  ch'egli  era,Non 
vi  auuedete,diffe, che  fanno  laguardta  al  lauro  per 
difenderlo  dalla  furia  di  quefli  Poeti ,  che  corrono 

al  romore,hauedo  vdita  U  coronatione  dell'Abate 
di  Gaeta  fatta  in  Roma,  accioche  nonvenghmo  a 

fpogliarlo  di  tutte  le  fronde, per farfi  laureati  ì  Re- 

pliC9 
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fila  il  CaffelUnOy  come  huomo  che  fi  dilettaua  di 
far  qualche  fonetto,che  andaua  in  z^occolt  per  le 

rimeyquefia  e  malignità  inuidiofa  ;  Soggiungedo, 
che  domine  importa  al  duca  Lorenzo ,  chel  buon 

Pafa  Leone  hahhia  cortefemente  laureato  l'Abate 
Barahatlo ,  e  fattolo  triumphare  su  t  Elefante  ?  di 

maniera,che  la  cofa  andò  all'orecchia  del  Cardina- 
le ^  efiprefe  vna  gran  fé  si  a  di  M,  Domitio ,  come 

di  Poeta  magro,  e  Cappellano  di  piccola  letiatura. 

E^  in  oltre  da  opruare^che  non  cifia  intelletto 
di  molta  fuperbia,e  prcfuntione,ben  che  h abbia  bel 

corpose  beli'  anima  ;  perch'  ella  rende  vano  l'auto- 
re, come  fu  quella,  che  porto  il  gran  Cardinale  di 

S,  Giorgio  y  Rafael  Riario ,  ilquale  mife  in  mille 
B        2 
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luoghi  delfuo  paUzz.0  i.'n  Timone  di  Galea  con 
vn motto  di fif ranche  dice  :  hoc  o  p  v  s.  cjuafi 

"volejfe  dire, per f  tre  quefH  magmficenttfimi  edt- 

jìcij  e  glorie fe  opere,  m'e  di  hifogno  ejjer  Papa,  e 
gouer/2are  ti  mondoy  laquak  tmprefa  rtujcì  vanif 
fima,  quando  fn  creato  Leone ,  e  dopo  j  che  emendo 
egU  confapeuole  della  comura  del  Cardinale  Al  fon- 

fo  Petrucci ,  re  Ho  pr e  fi ,  conuwte,  &  jpoltato  delle 
facsiltay&  confinato  d  Napoli,  doue  finì  fiua  vita. 

?Ìon  lajciero  di  dirui ,  chefiarehhe  troppo  gran 

cantafauola,  ti  voler  tajfar  i  difetti  delle  imprefie, 

che  fon  comparfe  a  queslo  Secolo, compoHe  dafcioc- 
chi ,  esportate  da  ceruelli  hufii,^comefiu  quella  di 
quel  fiero  Soldato  (per  non  dir  ruffiano  )  BafHano 

dti 
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del  Mancino  >  anchor  che  a  quel  tempo  fujjè  nome 

honoratofiajpaddccini-.che  vso  di  portare  nella  ber- 
retta vnapicctolajuola  di  fcarf  a  con  la  letteraT, 

in  mez>z>o,  (^  vn a  perla  gr offa  m  punta  di  detta 

fuoUy  ZI  olendo  che  s'intende  (fé  ti  nome  dalla  fua 
dama  a.  quejlo  modo,Marguerita  te  fola  di  cor  amo. 

Vn  altro  fuo  concorrente  chiamato  Pan  molena, 

fece  il  me  de  fimo ,  ponendo  oro  di  martello  in  cam- 
bio di  cuoio, perche  smtendeffe ,  LMarguerita  te 

fola  adoro  y  filmando  che  fuffe  maggiore  efficacia 

d amore  l'adorare, che  di  cuore  amare.  In  quefiifh 
mili  trouaìipafioìlfeg/ìo  M,  Agofiin  Torco  da  Fa- 
uia  y  innamorato  di  Madonna  Bianca  Patmieraril 

qujde,perdimoflrare  d'ejferfuofedcl  feruo ,  porto 
'vna  piccola  candela  di  cera  bianca ,  infertata  nel 

i  fiontale  del  fuo  berrettone  di  fcarlatto^perfignifì- 

;  '  careyfpez>z,ando  il  nome  della  candela  in  trefillabey 
Can'ycioe, feruo  fedele  yde  la  Bianca.Ma  ancor  quefia 
con  più Jpefa  e  maggior  argutia  f il  auanz^ata  dalla 
medaglia  del  Caualter  Cafio  Poeta  Bologne  fé ,  ti 

quale  porlaua  nella  berretta  m  vna  grande  Agata 
di  mano  delfinìfinno  maeUro  Mafiro  Giouanni  da 

Cafiel  Bolognejè,  la  dtfcenfione  dello  Spinto  Santo 
fopra  i  dodect  ApoHoL\c  dom  andate  vn  giorno  da 
Papa  clemente,  dt  cut  era  ftmiliari fimo yperqual 

diuotionc portaffe  quefia  coloba  dello  Spirito  Santo, 

é"  It  lingue  ardenti  fopra  il  capo  de  gli  Jpofioli, B      3 
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rijfofeyCJfend'iofrefenteiNon  per  dtuotioneyPadre 
Santo  y  ma  ferijprimere  vn  wto  concetto  d'Amorei 
effeni IO  fiato  lungo  temfo  innamorato,  cr  ingra- 

tamente (Irat  iato  davna  gentildonna ,  e  forzato 

dabandonarlafer  noìt  poter fofvcrtar pu  le  beffe y 

le  longoUyeleJpefe  de'  uarìj  doni,  ch'io  le  foleua 
fare  y  mi  figurai  la  fifia  della  Pentecofie  >  volendo 

inferire, eh' io  me  nepetiuayCyche  molto  m'era  cofia- 
to  quello  innamoramento. Scfralaquale  tjpofittone 
il  Fapa( ancor  che  per  altro  feuero)riJe  sì  largamete, 
che  tralafcio  la  cena  da  me  za  tauola. 

Diede  in  filmili  fcoglìj  di  ridicola  imprefa  il 
(Tran  Cardinal  di  San  Pietro  in  v incula  Galeotto 

dalla  Rouere  y  ilquale  face  do  dipingere  in  Cancel- 
larla la  fianza  della  volta  fiotta  a  lunette  y  che 

guarda  a  LeuantCyfiecefare  otto  gran  celatoni  di 

fiucco  indoratinelCielOyfiofiefii  a  rami  della  quer- 
cia fìia  peculiare  arme,  come  nipote  di  Papa  Giu- 

UoyOccioches'intendeffe  y  galee  otto  y  che  conchiu- 
de uano  il  fiuo  proprio  nome.  Ma  dicendogli  c^. 

Carlo  Ariofio  fuo  maefiro  di  Cafayche  ci  farebbono 
fiati  di  quegli yche  haurebbono  letto  celate  otto  yfu 
cagione  che  l  buon  Cardinale  y  ilquale  haueua  in 

cafa  pochi fuegliati  (^  eruditi  ingegni yvi  face ffè 
dipingere  fiotto  otto  galee  y  che  andauano  a  vela  e 

remo  yper fuggire  l'ambiguitày  che  nafieuafra  le 
celate  e  le  gale  e. E  quefia  tal  pittura  h  oggidì  ancora    \ 

fi
  ' 

 ■■ 
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fa  maruigliare  e  ridere  Jpejfo  il  Signor  Camerlinga 

Guido  Afcamo  Sforza,che  habtta  quellajìanz>a  co- 
me fiuh  onorata. 
Furono  anchora  a  quei  tempi  più  antichi  alcuni 

grandi  y  a  quali  mancando  l'inueniione  de  [og- 
getti,  fuppliuano  alla  lor  fantafia  con  motti,  che 

riefcono gojfh  quando  fon  troppo  lunghi\  commefu 
il  motto  di  Cafiruccio  Signor  di  Lucca,  quando  fu 
coronato  Lodouico  Bauaro  Imperatore  ,&  e  gli  fatto 

Senator  Romano y  che  all'hora  era  gr and  f sima  di- 
gnità y  ilqualecomparuein  puhlico  in  vn  manto 

creme  fino  con  vn  motto  di  ricamo  in  petto, che  di- 
ceua :EGLi  e  come  dio  ywoi^^.edi 

dietro  ne  corri ffodeua  vnaltro:E  sarà    q^v  e  l 
CHE     DIO     VORRÀ. 

Sluefto  medejìmo  vitio  della  lunguezza  de' motti 

fu  anchojhen  che  [opra  ajfai  bel  [oggetto  d'appa- 
renza di  cor  pò, in  quello  del  Signor  Principe  di  Sa- 

lerno y  che  edifico  in  Napoli  il fuperho palazzo,  por- 
tando fopr  a  il  cimiero  delt elmo  vnpaio  di  Corna, 

col  motto  che  diccua\  porto   le     corna 

CHE  OGN'HVOMO  le  VEDE,  AL- 
TRI       LE        PORTA,        CHENON     SELE 

c  R  E  D  Ei  Volendo  tajfarevn  certo  Signore, che  in- 

temperatamente jparlaua  dell' honord'vna  Dama, 
hauendo  ejfo  bella  moglie  e  di  fojpetta  pudicitia ,  e 
quejla  lunghezza  e  tanto  ptìi  dannata ,  quanto B     ̂  
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che  il  ffiùttoì  nella  naturd  linguai  di  chi  lo  fortéf» 

perche  pare,  come  ho  detto,  che  quadri  meglio  in 
parlareJìramero.DOM.MonJignoreyVoi  n^hauete 
dato  la  vita  con  quejle  ridicole [cioccheT^  di  tante 

imprese ,  che  m'hauete  narrate,  g  i  o.  Sara  dunque 
tempo  y  che  noi  torniamo  al  proposto  noJlro,nume- 
rando  quelle  imprefe,  e  hanno  del  magnanimo, del 

generofoyC  dell' acuto, e  (come fi  dice)  delfiri'^nte, 
Emi  pare ychei  gran  Principi  yper  hauere  ap- 

prejfo  di  loro  huomini  d'eccellente  ingegno  e  dot- 
trina,hahhianoconjèguito  l'honor  dell' inuentioni, 

come  fono  fiati  jira  glialtri  l'Imperatore  Carlo 
^intOyilCatolico  Ri  di  Spagna/ 1  Magnanimo 

Papa  Leone,  Perche  in  efietto  l'Imperatore  auanù 
di  gran  lunga  la  bella  imprefa  Jaquale  porto  già 
il  valorofiìfuo  auolo  materno,  il  gran  Carlo  Duca  di 

Borgogna:  e  certamente  mi  pare, che  l'Imprefafiua 
delle  Colonne  d'Ercole  col  motto  del  vhws.  v  l- 
T  R  K ,  non fiolamenteh abbia fuperato  di  grauitàe 

leggiadria  quella  del  Fucile  dell' Auolo, ma  anchora 
tutte  l' altre ,  che  habbiano  portate  infimo  adhora 
gli  altri  Re  dr  Principi,  d  o  m.  Per  certo  queBe  Co- 
lonne  col  motto,  confiderata  la  buona  fortuna  del 

fielice  acquifio  dell'India  Occidetale, il  quale  auaza 
ogni  gloria  degli  antichi  Romani, fio  disfia  mirabil- 

mente e  colfiogetto  alla  vi^a,e  con  l'anima  agli  in- 
telletti, che  la  confiidcr  ano,  G  I  o.  Non  vene  ma- 

rauigliate 
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rauìgliateyfcrche  l'wuemorctejfafu  vn  molto  eccel 
lente  huomo  chiamato  maefho  Luigi  Marlianù 

iJ^Mlanefe ,  che  fu  medico  di  ftta  Maefia  ̂   e  morì 

Vefcosio  di  Tui  ,  ér  oltre  l'altre  virtìi  fu  gran 

Matematico,  E  queì'ie ftmili  imfrefe  fuegliate ,  il- 
lujlriyC  nette ,  non  e  fono  dalla  bottega  di  gatte  in- 
guoììtatc^ma  d\xrgutifimi  MaeJhi.  d  o  m.  £  cofi 
e  vero.  Ky,ia  ditemi  di  gratia ,  che  volefle  dir  voi, 
nominado  il  Fucile  del  Duca  di  Borgogna! Siatemi 
Vi  frego  Monfignorcortef)  e  r acontatemi  thifloria, 

di  queHafamofainuentione  yCon  laquale  s'ornano 
dlgbriofa  colonna  i  valorofìfimi  Caudieri  dell'età 
nòflìrayi  quali  fono  nell  honoratif imo  <ollegio  del- 

l' ordine delTofonCyamjfUato  daltinuittifimo  Car 
lo  £lutnto,c.  I  o.^eflaydichevoimidimadate^ 
materia  molto  intricatale  foco  inte fa  y  etiamdio  da 
quei  Signori, che  portano  quefìi fucili  al  collo  ̂ perche 

vi  e  anchora  appiccato  vn  vello  d'vn  monto  tofato^ 
interpretato  d' alcuni  per  lo  vello  dell'oro  di  Giafone 
portato  dagli  Argonauti  é"  alcuni  lo  riferifcono  alla 
facra  Scrittura  del  tesiamento  Vecchio  ,  dicendo 

ch'egli  e  il  Fello  di  Gedeone ,  ti  qualefignificafedc incorrotta. 

B     s 
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Ma  tornando  alpropojito  del  Fucile y  dico  che  il 

'valor ofo  Carlo  Buca  di  Borgogna.che  f/^feroctpmo 
in  arme yvolfefortarlapetra focaia  col  lucile, e  con 

due  tronconi  di  legne,  volendo  dinotare  ch'egli  ha- 
^eua  il  modo  d'eccitare  grande  incendio  di  guerra, 
come  fu  ilvero:  ma  queFhfuo  ardete  valorchebbe 

^^ifiijhmofucceffoyferche  imprendedoegli  la  guerra 
contro  Lorena  e  Suiz>z.eri,fu  dofo  te  duefconftte  di 
Morate  di  Granfon,sharattato  e  morto  fopra  Nansì 

la  vigilia  dell' EpfaniaE  quejìa  imfrefa  fu  beffa- 
ta da  Renato  Duca  di  Lorena ,  vincitore  di  quella 

giornatd\alquale  effendo  frefentata  vna  bandiera 

con  P imprefa  del  Fucile, diffe.  Per  certo  qiteflo  sfor- 
tunato Signore  quado  li  fu  bi fogno  difcaldarfiìnon 

hebbe  tem^o  da  oberare  i  Fucilue  tato pu  fu  acuto 

queflo 
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quejlo  detto,  quanto  che  quel  dì  la  terra  era  coperta 
di  neue  rojfeggiante  di  fangue}fr  il  maggior fred 
doychefirtcordajfe  mai  a  memoria  dhuomo\  di 
forte,  che  fi  vede  nel  Duca  Carlo,  chela  ladra  for 

tuna  ?wnvolfe  accompagnar  la fuavirtu  in  quelle 

tre  fue  vlt ime  giornate,  d  o  m  Perquel,ch'io  veg- 
gio MonC  p  armi  che  vot  h abbiate  incominciato  a 

entrare  (  com-e  hauetepromcffo)nelle  piufcelte  im- 
fnfc,  che  portarono  igran  Re, e  Principi  di  quefla 

ìioJlraeta.Ond'ioJpero  yche  commefi  fono  affot- 
tigliati gì' ingegni, ér  affinate  le  dottrine  da  quello 
ch'erano  ne  tempi  più  vecchij  e  lontani  dalla  me- 

moria noslra'i  cofilimprefe  & inuetioni  douerano 
riufcire  più  vaghe  e  pm  argute.^  i  o.  veramente 
quejli  noBri  Re ,  che  noi  h abbiamo  visHin  gran 

p  arte, trap  affamo  per  gloria  delle  facce  de  di  guerra, 

eperhellezzade  gliornamenti  dell'imprefe,  quelle 
delor  maggiori.  E  cominciando  da  quella  di  Lo- 
douico  XII.  Rìdi  Francia,  ella  parue  adogn- 

huomo  di  fmgolar  belle7^a,e  di  mfla ,  e  di  fi- 
gnifcato  :  perche  fu  a  modello  di  quel  brauo  da 
natura  e  bellicofo  Rè, che  non  fi flr acci)  mai  per  alcti 
tramaglio  di  guerra ,  con  vn  animo  fempre  inuitto, 

e  pero  portaua  nelle  fopr  arme  chiamate  Ottoni  de' 
fuoi  Arcieri  della  guardia  vnljhice  coronato ,  il 

quale  fuole  vrtarchigli  da  mia  da  preffo,da  lonta- 

no gli  faetta,fcotendo  e  lanciando  l' acuti  fsime  ff  ine. 
Per 
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Per  ilchedimojlrana  ,  che  lUrmefue  erano  fronte 

e  gagliarde  da  f  re jfo  e  da  lontano:  e  benché  nelle 

Jofrauejle  nonfuffe  motto  alcuno,  mi  ricordo  non- 
dimeno hauernjtUo  in  più  luoghi  quella  imfrefa 

dipinta  con  vn  hreue  di  [opra  :  e  o  m  i  n  v  s  et 

E  M  I N  V  s.ilche  quadraua  molto, Ho lafciatol'tm- 

prefa  di  Carlo  Ottano, perciò  ch'ella  non  hehke  corpo 
e  (oggetto  ,anchor  ch'ella  hauefje  bellifimo  motto 
damma ,  dicendo  s      sidevs    prò     no- 

B    I  S  ,     Q_V  IS      CONTEA  NOS?       nC 

gliftendardiyC  fopra  i  faiom  de  gliarcicri  della 

guardia  non  vera  poi  altro ,  che  la  lettera  k,  con  la 

corona  di  [opra  y  che  voleuafignificare  il  nome  pro- 

prio di  Carlo. 

Non  fu  men  bella  di  quella  di  Lodouico  »  V'im- 
'%  'K,'.^^f^^.  U^ 

frcjx 
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prefà  y  che  porto  il  facce ffore  e  genero  fuo  Trancefco 
primo  y  ilqu ale  come  portauaU  giouemle  etajuay 

muto  la  fere /^a  dell' imprefe  di  guerra  nella  dol- 
ce z-za  e  giocondità  amorofa  j  e  per  fignifcare  >  che 

ardcuaperlcpapont  d  amore  yC  tanto  gli  piiueuano, 
che  ardiua  di  dire  y  chejinutrìua  m  ejp^portaua  la 

Salamandra  y  che  jl andò  nelle  pxmme ynon  fi  con^ 

fuma yCol  motto  Italiano ,  chediceua.-tt  v  t  r  i  s  e  o 
ETESTiNGv  o.ejjcndo  propria  {fuolìtà  dì  quello 

animale, /pargere  dal  corpo  fuo  freddo  humorefopra 

le  hragte'yonde  auienCy  ch'egli  non  teme  la  forza  del 
fuoco^mapiu  tofio  loteperaefpegne.Efubenvero 

che  quel  genero fo  y  é*  humampmo  Rè  non  fu  mai 
fenz  amore  y  effendofimcBrato  ardetipmo  cono  fa- 

tore  dhuomim  vtrtuofiyC  d'animo  indomito  contra 
la  fortuna  ycome  la  Salamandra  in  ogni  cafi 

de  fuccefii  di  guerra .  E  quelia 
f  nue  nt ione fufabric aia 

dal  fuo  nohilifimo 

ingegno. 

Non 
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Tion  cedeìn  alcuna  forte  alla fudetu,quclUyche 

diprefenteforta  il  Figlimi fuccejforfm,  il  magna- 

nimo RkHerrico'M  quale  continua  di  fonare  ìim- 
f  re  fa, eh  e  già  fece  quando  era  Delfino  yche  è  la  Luna 
ere  [cent e  col  hrauo  motto  fieno  digrauefentimetOy 
DONEC      TOTVMIMPLEAT        ORBEM. 

volendo  dinotare,  ch'eglifìnchenon  arriuaua  al- 

l'heredit  a  del  Regno, non  foteua  mofhare  ilfuo  in- 
tero  valor  e, fi  come  la  Luna  non  f  uà  comfit amente 
rijplendere  ,fe  frima  non  arriua  alla  fuafer fetta 

grande%z>a,e  di  quefiofuo  gè  nero  fi  f  efiero  n  ha  già 

dato  chiarif imo  faggio  con  la  recuferatione  di  Bo- 

logna y  é^  altre  molte  imfrefe  yCom'ogn  vn  sa  in Italia. 

Per 
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IS 

Pertiche  gli  fu  da  me  fatta  a  nchiejla  del  Si- 
gnor Mortier  Amhafciator  Fr  ance  fé  in  Roma  dofò 

la  morte  del  Rè  Framefco/vnaLunafienadi  tutto 

tondo  con  vn  motto  di  fi  fra:  qjvM  plena 
EST,  FiT  AEMVLA  SO  1.1  s. Per dìmojlrary 

ch'egli  haueua  tanto Jplcndore  ,  che  s*agguagliaua 
al  Sole  facendo  la  notte  chiara,com'ilgiorno.D  o  m. 
Senza  fallo  quefe  tre  imfrefe  di  quefii  tre  Re  Fran 
cefi  hanno  (a  mio  parere)  tutta  quella  grandezza, 
che  fi  ricercarsi  di  (oggetto  e  vifia^come  difiirito  e 

fignificatOìC  non  so  fi  gli  argutifsimi  Spagnuolì 

nf  aggiunger  anno, Q.  i  o.  Voi  non  v'ingannate  certo, 
perche  difficil  co  fa  e  il  migliorare. 

Ma. 
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Mail  Re  Catolko  ne  cmo  la  macchia  ̂ quanda 

fortùilnodo  Gordiano  con  la  mano  d'Alejfandro 
\Magno, il  quale  conia  Scimitarra  lo  tagUo^noB 
fotendolofciorre  con  le  dita ,  col  motto  di  fipra, 
TANTO    Moìi  T  A,  Et  accìo  ckc  intendiate  il 

fenfiero  di  quel frudentif  imo  RÌyVoi  douetehauer 
letto  in  ̂ìuinto  Curt torcerne  in  jfia  nella  citta  di 

Càrdio  era  in  *vn  temfìpl'inejlricahil  nodo  detto 
ó  or  diano  yC  l'Oracolo  diceuaychechi  l'hauejfe  fapu- 

tofciorreyftrehhcjìato  Signor  dell' Afia'y  perche  arri- 
pandGciAlejfandro\ne  trouando  capo  dafiiorloper 
fatai  hizarria^e [degno  lo  taglio ycofi  Or aculum  aut 
impleuity  autelufit,  il  me  de  fimo  interuenne  al  Re 
CatolicOyilqualehaùendolitigiofa  differenza fopra 

theredità 
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l' bere  dita  del  Regno  di  CasHglia,mn  trottando  altra 
'uiayper  confeguirla  giuHitia  y  con  lajpada  in  mano 
lo  combatti  y  e  lo  vinfes  di  maniera  y  che  così  bella 

imfrefa  hebbe  gran  filma  y  e  fu  fari  d'ertidita  leg- 
giadria a  qtiella  di  Francia.  Fu  opinione  d'alcuni\ 

ch'ella  fu  (fé  trouata  dal  fiottile  ingegno  i^Antonio  di 
Tiebrifiajoiiomo  dottifiimo  in  quel  tempo,  ch'egli  ri- 
fiifciio  le  lettere  Latine  in  Hijpagna. 

Ma  in  veritayanchorche  molte  imprefiefiano  riu- 
fiate  eccellentifiime  dagli  ingeni  Spagnuoli  y  comefiu 
quella  che  porto  don  Diego  di  M^dozz^a,  figliuolo  del 
Cardinale  yCaualiervalorofio^  &  honorato  nelle  guerre 
del  gran  Capitano  Confialuò  Ferrante  ;  tutta  volta  ce 
nefionoanco  vficite  delle ficiocche  e  ftropiate  circa  le 
conditioni  antedette ,  che  fi  richiedono  in  efife ,  come 
fiurono  quelle  di  quelCaualiero  di  cafiaPorreSy  ilquale 
fieruendo  a  vna  damigella  della  Reina  ifiahelUychefi 

chiamaua  AnnayC  dubitando  y  ch'eUanonfimaritajfi 
in  vn  altro  Cau  alter  piti  ricco  di  luiyilquale  la  ricerca- 

uapercafiarfi  con  lei  y  volfie  auuifiarla  ch'ella  fiefife 
costante  nell'amorfiuo  verfio  di  lui ,  e  non  confientiffe 

a  quel  maritaggio, portando fiul cimiero  vnA- 
nitroccoloyche  in  lingua  Spagnolafii  chia- 

ma AnnadinOyilqùal  nome  Jpe  z,- 
zandoloperlefiillahe  diceua, 

A  N  N  Aj    DI,    NO. 
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fu  anchoufmilc quella  ,chc  vso  Don 
 Diego  dt 

Gufmm,  U  quale  bruendo  riportato  
foco  corteje  etera 

daUafua  Dama  &  'vn  certo  ràhuffo,prto
  tngwjtra 

per  cimiero  vngran  cesto  di  malua  fiorit
a ,  ad  ejjetto 

di  fimficare  mal  v  k  il  negotio  d A
more,  d  o  m. 

Mesi,  che  danno  fiacco  alla  candela  b
ianca  &  a 

melladellaPetecofic,mafiuffliteafiimi
lifiiochez.ze 

conl-mPreradiDonDiegoJaqualvoipoc
omnanzt 

hauete  detto  che  fiu  hellifiìma.  o  i  o. 
 Si  veramente, e 

forfè  vnica  tra  quant' altre  ne  fieno  vficite,  non 
 fio  di 

sLma,  ma  d'altronde;  e  fiu, che  haue
ndo  egli  ten- 

utali mado  con  lafiua  Dama,etrouati  '«f /f '/'f 

poterla^rnuare,  occupato  daldolore,e  quaf
ii  difierato 

fiprefi  vna  ruotacon  quei-uafi^che 
 leuano l'acqua  e  u 

ù> 
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gittanfuora.B perche  di  f  unto  in  f  unto  quajilameta 

di  epfi  truoua  piena  pigli  andò  l'acqua  ,6  l'altra  vota 
fer gittarla  fuora  y  nafceua  da  quei  njofivn  ?mttG  in 
quefla  guifa:  los   llenos    de  dolo  r^ 
Y  LOS  VA2IOSDE  SPEPAN2 k.LaquaU 

fujlimataimprefa  difettile  inuetione,e  quajì  vnica 

vijìa,perche  l'acqua  e  la  ruota  dauano  gran prefenza 
difceltofuggettoachilamirauayér  inferma  chel 
fuo  dolore  erafenzajpe  ranza  di  rimedio. 

Fu  affai  bella  quella  del  Signore  Antonio  da  Leua^ 

il  quale  effendo  per  la  podagra  portato  in  fé  dia  y  fece 

portare  dal  Capitano  Apunte  nelle  bande  del  fuo  cor- 
fiere  Capitanale  ̂ quando  fu  coronato  in  bologna  Carlo 
Quinto  Imperatore  >  e  riHituito  il  Ducato  di  Milano 
a  Francefco  Sforza,quefio  motto,  sic  v  o  s    non 
V  o  B  I  s.£  iimprefafufenza  corpo yilquale  fé  cifuffe 
fiatOynonfi  farebbe  potuto  dir  meglmperche  voleua 

inferire  y  come  per  virtù  fia  s*era  acquijtato  e  con- 
feruato  lo  fato  di  Milano  ye  poi  riffituito  al  Duca  dal- 

l'Imperatore yhauendo  egli  def  derato  di  te- 
nerlo per  fé  contro  la  forza  di  tut- 

ta la  lega  com'egli  haueua 
fatto  per  innanzi, 

e      2 
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E  perche/ ha  dafeguirl^ordine  della  nobiltà  „  vi 
diro  Itmfrefe  di  cjuattro  RÌ  virimi  d'Arogana ,  e  fra 

l'altre quelchevolejfejtgmjìcare  il  libro  af  erto ,  che 
fuimfrefadelReAlfonfoprimo,  d  o  m.  che  libro 

fu  queflo  Monfignoreì  g  i  o.  Hebbe  queflo  Re  Al- 

fonfoferimprefa  vn  libro  aperto y  come  v  ho  detto, il- 
quale  non  hatiendo  anima  di  motto  alcuno ,  molti 

reslarono  fojpefi  e  dubbij  delfignificato ,  e  perche  egli 
fu  Re  dincomparabil  virtù ,  sì  nel  meflierdcltarmiy 

come  nella  notiti  a  delle  lettere yC  nella  pr attica  del  Ci- 

mi gouernOychi  diceua  vna  cofayC  chi  ne  diceua  vn'al 

traymailptìi  de  gli  h  uomini  fumarono  eh' àvole (Je 
dircyche  la  liberta  fife  la  più  predo ficofayche  potejje 

hauerl'hmmo  ;  e  perciò  ejfo  come  prudentifimo  non 
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j)refe  mai  moglie -pernonfarjiferuo per  elettione\  al- 

cuni dijfero ,  eh' egli  f  orto  il  libro,  dinotando ,  che  la 
ferfettione  dell  intelletto  humano ,  conftjleua  nella 

cognitione  delle fcieze,  e  dell' arti  liberali, delle  quali 
JhaMaeslafu  molto fludiofa,matraf affando  queHo 
Jìgnifcato  del  libro  aperto  dico  cheHRè  Ferrante  fuo 
fgliuolohebbe  una  bellijùmaimprefaylaqual  nacque 
dal  tradimento  e  ribellione  di  Marino  di  Marciano 

Buca  di  Scjfa,  e  Frencipe  di  Rojfino  '>  il  quale  anchor 

chefujfe  cognato  del  Rè  ,  s'accojlo  non  dimeno  al 
Duca  Giouanni  d'Angib^e  machino  d'ammiizzare  a 

parlamento  il  Re  fuo  fi gnore  :  ma  per  l'ardire  e  fran- 

che z^z^a  del  Re  l'effetto  non  poti  feguire  dv cadérlo. 
Vhifloria  delqual'cafofìafcolpita  di  bronzo  fopra  la 
porta  del  Cajlel  nuouo3&  effendogli  dopo  alcun  tem- 

po tenuto  alle  mani, e poHo prigione  il  detto  Marmo, 

firifolfedi  non  farlo  morire, dicendo, non  volerfi  im- 
brattarle mani  nel  f angue  d!vn  fuo  parente ,  anchor 

che  traditore  &  ingrato, contra  ti  parere  di  molti fuoi 

amici  partigiani, e  confilieri,  E  per  dichiarare  quefìo 

fuo  genero fopenfiero  di  cleme'^ayfìguro  vnArmellino 
circondato  davn  riparo  di  letame, con  vn  motto  di 

fopra,  MALO      MORI      Q^V  A  M    F    OE   D   A  R    I. 

effendo  la  propria  natura  dell'  Armell ino  di  patir pri  - 
ma  la  morte  per  fame  e  per  fé  te, eh  e  imbrattarfì,cerca- 

do  di  fuggire, di  nopaffarperlo  brutto,  per  non  mac- 
chiare il  Cadore  e  la  pulitezza  della fuapretiofapelle. 
V.  C    3 
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Neforibanchora  il  Rè  Alfonfo  fecondofuofgliuo- 
lo  'vna  hrma ,  ma  moltojhmagante ,  come  comfojìa 

dljillahe  di  parole  Spagnuole  '^  e  fu  che  affrofiman- 
dofifofra  la  guerra  il  giorno  della  battaglia  di  Cam- 

po morto  [opra  Vellctri^pereshortare  ifuoi  Capitani  e 
foldatiydtpinfe  in  vnojlendardo  tre  diademe  dt  Sati 

legate  infteme,  con  njn  hreue  d'vna parola  tn  meT^: 
VALE  K.figntfcado  che  quel  giorno  era  da  moflrare 

ilvalorfopratuttigli  altri,  pronuntiando  alla 

SpagnuoUy  Diade  mas  valer  \  laquale 

tmf  re  fa  forfè  hauerete  njiHa  di- 

pinta nell'atrio  del  nojìro 
Mufeo, 

Bella 
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BelU  in  vero  fu  quella  del  Rè  Ferr andino  fuo  fi- 
gliuolo y  ilquale  hauendo generofì  e  reali  coflumi  di 

liberalità  e  dt  clemenza  yfer  dimoflrar ,  che  queste 

njirtti 'vengono ^r  naturale  non  fer  arte',  dipnfe 
*vna  montagna  di  diamantiyche  nafcon  tutti  a  faccia 

come  fé  fujfer fatti  co  ̂  artificio  della  ruota 
e  della  mola ,  col  mot  tocche  diceuay 

N  A  T  V  R  AE,    N  O  N    A  R- 

T  IS   OPV  S. 

^  C     4 
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2(efu  men  lo  dot  a  quella  del  Re  Federigo ,  come 
7^0  carnale Juccejfo  nel  Regm  al  nipote  Re  Ferradino, 

ilquale  troppo  toBofofr a  l'orlo  del  trionfo  della  fua 
'Vittoria  ̂   per  iniquità  delle  Parche  in  'vn  fojfio  fu 
leuato  di  queflo  mondo. Hauendo  dunque  il  Re  Fede- 
rigoprefo  ilpojfejfo  del  Regno  conquaffatopcrlafrefca 
guerra^e contaminato  dalla  fattione  Angioina , per 

aficurare  gli  animi  de"  Baroni  della  contrari  a  p  arte  y 
fifeceper  tmprefavn  Libro  da  conto  legato  in  quella 

formayCon  le  correggie  efibbie^chefi  vede  apprejjò  de' 
Banchieriyponedom  per  titolo  y  m.  e  e  e  e  x  e  v.  Efi- 
gurando  molte  fiamme  clìvfcìuanofmra  defogli)  per 
le  margini  del  Libro  ferrato  con  vn  motto  tolto  dalla 

facraScrittura^che  diceua:  KE  e  £dant    ve- 
TER  A. 
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T  E  R  A.  ferpalefare  il mbil  decretto  dall'animo  juo, 
che  a  tutti  ferdonauaglierron/ peccati  di  quell'ano. 
E  ciò  fu  proprio  à  imitatione  degli  antichi  Atheniejì, 

iquali fecero  lo  ftatuto  dell' Amnesia  y  che  fignifica 
ohlmione  di  tutto  l  pajfato,anchor  che  al  buon  Re  Fe- 

derigo CIO  nongiouajjè  molto  \  perche  fra  cinque  anni 

per  la  tmpenfata  cojpiratione  di  Ferdinando  Re  di 

Spagna  co  Lodouico  x  i  i.di  Francia  fu  sforzato  ab- 
bandonare il  Regno,elafciarlo  a  quei  due  Re ,  che  fi 

l'haueoJ'i  diuifo. 

Furono  altri  Prencipi  d'Italia,  e  famof  Capitante, 
che  fi  dilettarono  di  moflrare  i  concetti  loro  con  varie 

imprefe  e  diuife fi-ale  quali futenutabellaa  quel  te- 

c  s 
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pò  che  gli  ingegni  non  eran  così  aguz,zatiy  quelU  ài 
Francefco  Sforza  Duca  dt  Milano, che  hauendofrefo 

ilpo/fejjo  dello  fiato  per  vigore  dell' here  dita  della  mo 

glie  M adona  Bianca  Visconte ,  e  con  la  forza  dell'ar- 
mi quietate  le  co  fé  ,  e  fatta  la  mir ah  il  fortezza  di 

porta  Giouia.fece  di  ricamo  fopra  la  giornea  militare 
vn  hrauo  veltro yO  vogliam  dir  liuriere  affettato  con 

le  gambe  di  dietro,  &  inalzato  copie  dmanxt  [otto 

vnpinOy  col  motto  y  q^v  ietvm  nemo  im- 

pvNE  LACESSET.  Inferendo  ch'egli  non  daua 
molefiia  ad  alcuno, ma  era  pronto  a  offendere  e  difen- 

der fi  da  chi  haueffe  hauuto  ardire  di  mole  Bario.  E  lo 
mofiro  molto  bene  contra  i  Signori  Vinitiani, quando 
fece  calare  ilRÌ  Rinato  di  Prouenza  per  reprimer  lor 

la  cupidith  laqual pareua  ch'efit  hauefihro  di  quello 

fiato, 
Allabelle:^a  della  detta  leggiadra  imprefa  fece 

buon  paragone  la  troppo  ofcura^^che  vso  Galeazzo  fi^o 
figliuolo  efucceffore ,  laqualefu  vn  Leon ,  che  fedeua 
fopra  vn  gran  fuoco  con  vn  elmetto  m  tefia:bella  certo 
da  vedere tn pittur a, mariputat a fenza  fiale  , perche 

non  hebbe  anima  di  motto, e  per))  a  pena  mtefa  dal- 

l'Autore. onde  non  m'efiendero  a  narrare  i  diuerfiiin- 
terpretamenti ,  che  faceuano  le  brigate,  iqualiffeffe- 
mite  riufciuam  vani  e  ridicoli. 

Ma 



DI  lm,   Giono. 

43 

Ma  fu  ben  molto  erudiU  e  helU  in  vijla ,  anchor 

che  alquanto prefontuo fa, quella ,  chehhe  ti  Duca  Lo- 
domcofuofiatellofenza  mvtto\  il  quale  per  openion 

dipYttdenz>afu  tenuto  vn  tempo  arbitro  dellapace  e 

della  guerra  tnltalia\  e  perciò  portoValhero  del  Gel- 
fomor^perimprefa  :  laqualpianta(come  dice  Plinio) 
e  reputata  fapienttfsima  omnium  arborum  ,  perche 
fonfce  tardi  per  fuggire  il  gielo  e  le  brine, e  fa  frutto 
prejlifimo  >  intendendo  di  dire,  che  con  lafauiezza 
fua  conofceua  i  tempi  futuri, CMa  non  conobbe  già 
che  l  chiamarci  trance  fi  in  It alia, p  er  isb  attere  il  Rè 

K^lfonfofuo  capital  nemico,  fuffe  cagione  della  rui- 
nafua  \  e  cofidiuento  fauolofa  efchernita  la  fua  pru- 
denzajoauedo  frmta  la  fua  vita  nella  prigione  della 

torre 
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torre  di  Loces  in  Francia,adeffempio  della  miferia  e 

njanagloria humana.Faceuafi  etiandio  chiaìnare  Mo 

ro  fer  fofranome  y  e  quando  fajfauafer  lejìrade, 

svdmano  alz^arle  voci  da  fanciulli  e  bottegai  yCMo- 

ro,  (Jì^oro',  E  continuando  infimil  vanita ,  haueua 

fatto  depingere  in  CaBello  l'Italia  informa  di  Rei- 
nayche  haueua  in  dojfo  vna  vefla  d'oro  ricamata  a 
ritratti  di  Citta,che  rafimigliauano  al  veroie  dinan    ̂  

z,i  leflaua  vnofcudier  CMoro  négro  con  vna  fco fetta 

in  mano. Per  eh  e  dimandando  l'amhafciador  Fioren- 
tino al  Ducala  che  feruiua  quel  fante  nero^chefcofet- 

taua  quellavejle e  le  CittatriJ^ofe^fer  nettarle  d'ogni 
bruttura.  Voledo  che  smtedejfe  il  Moro  e  (fere  arbitro 

deir Italia ,&  affettarla  come  gli  pareua.  Replico  al- 

l'hord  l'acuto  Fiorentino  :  i^uuertite  Signore ,  che 
quesio  feruo  maneggiando  la  fioretta ,  viene  a  tirarfi 
tutta  lafoluere  addoffoulchefu  veroprognosHco.  Et 
e  da  notare  y  che  molti  credono ,  che  Lodouico  fu  (fi 

chiamato  CMorOyferch' egli  fuffe  bruno  di  carne  e  di 
volto  yin  che  s'ingannano:perch'eglifupu  to- 
.    Ji'od'vna  carnagione  bianca  e  pallida, 

che  nera^come  noi  habbiam 
veduto  dapreffo. 

?^ 

Sopra 
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Sopra  tutti  nonfoUmente  i  Prenci  fi  deW  Italia^ 

ma  etiandiofopra  quelli  della  Cafa  de" Medici  fuoi 
maggiori ,  ne  trouo  vna  hellifima  Giouanni  Cardi- 

nal de  Medici;  ilqualefu  detto  poi  Papa  Leone  :  e 

fu  dopo  ch'ejjoyper  mano  de W  armi  Spagnuo- 

le^fu  rimejfo  m  Fiorenza ,  ejfendo  fiato  diciott' an- 

ni in  efilm  l'imprefiifiu  vn  Giogo  come  portano  i 
buoi:,  &  il  motto  diceua,  s  v  a  v  ̂ yperfignificare  di 
non  e jfer ritornato  avoler  efierTiranno della  Patria 

colvendicarfi  deW  ingiurie  fattegli  dafuoi  contrari  e 

fattiofi cittadini, pronuntiando  loro  eh* el  fuo  prenci- 
pato farebbe  fiato  clemete  e  foaueicolmotto  della  Sacra 
Scritturayconforme  allhabito  facerdotakycheportaua 

canato  da  quel^che  dicejugum  meufuaue  efi.&onus 
meum 
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meumleiie^  certamente  quadram  molto  alla  natura 

filale  futaleinuentione  del fm  prof  rio  fittile  &  erti- 

dito  ingegno, anchor  che  paia  che'l  detto  giogo  fti fé 
prima  del  rran  Co fmoul  quale  quando  fk  richiamato 

daWefilio  allafatruujìgurom  vna  medaglia  Fiore z>a 

afettatafiprvnafidia  col  giogo  fitto  ipiedi.fer  di- 
notare quafi  quel  detto  di  Cicerone  y  Roma  Patrem 

PatruCiceronem  libera  dixlt,  E  per  la  bellezza  fìi 

cotinuato  il  portarlo  nelpotefcato  di  Leone,  e  meritò 

d^  e  (fere  ijlarnpato  nelle  monete  di  Fiorenza, 

D  o  M.  Pìacemi  molto  quejla  imprefi,  e  la  giudico 

molto  bella  ;  ma  di  grafia  Monfignore,  non  vincrefia 

raccontarmi  anchor  l'altre  dell' lllujlrif  Cafa  de  Me- 

dici ,  e  con  effe  toccar  diffufimente  il  perche  dellm- 

prefè 
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prefe  ',  perocché  l'hijloria  porta  gran  luce,  e  dilettemi 
notiti  a,  il  quefto  difcorfo.  g  i  o.  lononpojfo  andar  pm 
alto  de  tre  diamanti, che  porto  il  gran  Cofmo ,  t  quali 

'VOI  vedete  [colf  iti  nella  camera,ouio  dormo  ejludm 
ma  a  dirai  il  vero,  con  ogni  diligenza  cercandolo, no 

potei  mai  trottar precifamete  quel,che  volejferofignijì 
care\e  nejiettefemprem  dubbio  Papa  Clemente  ,  che 

dormiua  anchor  egli  in  minor  fortuna  in  quella  ca- 
mera me  de  firn  a,  ^ 

JE'  ben  vero ,  eh' ci  dice  uà ,  che  l  Magnifico  Lorezo 
shaueua  vfurpato  vn  d'efsi  con  gran  galanteria,  tn- 
fertandoui  dentro  tre  f  enne  di  tre  diuerfi  colori  ;  ctoe, 

verde,  bianco ,  e  rojfo  ;  volendo  che  s'intendeffè ,  che 
Dio  amando foriuam  quesie  trevirtu,  Fides ,  Spes, Charitas, 

/l^     r(^ 

y\ Vi^^^%^ 

o 
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Chmtas, appropriate  a  quejli  tre  colori  Jia  Tede  candì- 
da,  la  Speranza  verde,  la  Charità  ardente, cioè, rojjài 
con  vn  s  E  M  p  £  R  dabajfojlaqtiale  imprefa  e  fiata 

continuata  da  tutti  ifiiccejfori  della  cafa,efua  Santità 

etiandio  la  porto  di  ricamo  ne'faioni  de  caualli  della, 
guardia  dt  dietro, per rouefi^io  di  detto  Giogo, 

Prefe  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Cofmo  per 
imprefa  vn  Falcone, eh  e  haueua  ne  gliartiglij  vn  Dia 
mante ,  il  quale  e  fiato  continuato  da  Papa  Leone,  e 

da  Papa  clemente  pure  col  hreue  <j/^/  s  e  m  p  e  r  ri- 

uolto,acccmmodato  al  titolo  della  Religione,  che  por- 

tano i  Papi  ,anchor  che  fiia  com'è  detto  difopra,cofit 
gofifaafaretmprefiedi  fiillahe,e  di  parole.  Perche  il 
magnifico  Pietro  voleua  intendere,  che  fi  debba  fare 

ogni 
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Ogni  co  fa.  amando  Dio.  E  tanto  più  ciò 'uien:^^  prof  o- 
fito, quanto  che  l  Diamate  importa  indomita  forte  AZ,a 

contrafuoco  e  martello ,  come  miracolofamentc  il  pre- 

fato  Magnificofufaldo  contro  k  congiure ,  cr  i  ufi  die 
di  M,  Luca  Pitti, 

Vso  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo, come 
txiouane  &  innamorato  i  tronconi  verdi  ine au alci ati , 

iquali  moHrauano fiamme  e  vapi  di  fuoco  intrin\ecoy 

pei  dm  chelfuoardor  d amore  era  incomparabile y 

poi  ch'egli  abbruciaua  le  legna  verdi.Efuquesia  in- 
ucntione  del  dotti  fimo  M.  Angelo  PolitianOyil  quale 

gli  fece  anchor  quefto  motto  dvn  verfo  Latino, 
INVIRIDI     TENERAS      EXVRIT     FIAM- 

MA    MEDVLLAS. 
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\    i    llmagmjjco  Giuliano fuo fratello, huomo  di  honifi- 

'    f  ma  natura jé^  ajfai  ingenio forche  poi  fi  chiamo  Buca 
I  di  Nemours,  hauendoprefri  per  moglie  la  zia  del  Re 

'  di  Frane:  anfore  Ila  del  Duca  di  Sauoia,&  ejfendo fatte 
Confalonicr  della  Chiefa,permojlrar  che  la  fortuna, 

laquale  gli  era  fiat  a  cotraria  per  tanti  anni,  fi  comin- 

ciauaa  riuolgere  in  fauor  fuo ,  fece  fare  'v'nanima 
fenz^a  corpo  m  v  no  feudo  triangolare  ;  ciò  e,  vna  pa- 

rola dtfei  lettere, che  diceuaic  lovis.E  leggendola 

a  rouefiiOyS  ivo  i^  cleome f  vede  intagliato  m  mar- 
mo alla  chiauica  Tra/pontina  in  Roma.  E  perche  era 

giudicata  di  fé  fi  ofcuro  e  leggiere ,  gli  ajfettionati 

fer Ultori  interpretauan  le  lettere  a  vna  a  vnafacen- dolor 
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iolor  dire  diuerfifimìfentimenùy  comefdceuano  co- 
loro nel  concilio  di  Bajilea;chc  tntsrpreurono  il  nome 

di  Papa  Felice, dicendo,  FalixM  ̂ jhfalfns,eremiUy 

ludificator. 

E  perche  difopra  e  (lato  ragionato  detl'imprefa  dì 
Lorenzo, non  accade  dir  altro, fé  non  dell' imprc fa  di 
Papa  clemente , che  fi  vede  dipinta  in  ogni  luogo  \  e 
futrouatada  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino, fm 

The  foriere  ,ilquale  volentieri  ghirihizaua  fopra  ife- 
creti  della  natura  ;  e  ritrouo, che  i  raggi  del  Sole  tra- 

paffandoper  vna palla  di  criflallo ,  f  fortificano  tal- 

mente, ò'vnifcono  fecondo  la  natura  della  projpet- 
tiua  y  che  abbruciano  ogni  oggetto, eccetto  le  cofe  can- 

D       2 
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didi(?hr.e.  E  l'olendo  Pupa  demente  mc/Irdre  al 
rnond.Oychel candore  d^ell ànime jiio non fitctetia  of- 

fender dd  maligni  y?ìe  d alla frz.a /uso  quefta  imfrefa 

celiando  inimici  fuoi  al  tempo  d  Adriano  gli  congiu- 
rarono contrapcr  torgli  la  vita  e  lo  fiatone  non  heh- 

bero  allegreT^aJi  condurre  a  fine  la  coTigiura,  E  've- 
ramente la  vita  elgouerno,cl/egli  teneua  in  Fioren- 

za, non  ìneritaua  tanta  crudeltà,  almeno  di  [angue, 

E  iimprefa  riujciua  magnifica  &  ornatif  ima, perche 

ventrauano  quafi  tutte  le  cofè/ hanno  illufire  appa- 
renza, e  la  fanno  bella,  come  fu  detto  da  principic\ 

ci  oì, la  palla  di  criflallo  ,ìl  Sole,i  raggi  trapaffmti, la 
fiamma  eccitata  da  e  fi, in  vn  cartoccio  biaco  col  motto 
CANDOR     iLLAEsvs.  Ma  con  tutto  quefio 

femprefu  ofcura  a  chi  non  sa  la  proprietà  fudetta\  di 

forte , che  bifognaua  che  noi  altri  fer nitori  fuci  l'efo- 
nefimo  adognvno ,  e  rende  fimo  conto  di  quel ,  che 
haueua  voluto  dire  ti  Buoninfgm,e  di  quel  che  fua 

Santità  difgnaffe  d'ifprimere  ;  ilchefideue  fuggire 

in  ogni  imprefa,  com'è  fiato  detto  di  (òpra.  E  peggio 
fuch'efèndo  il  motto  fritto  m  vn  breue  diuifo  per 
fillabe,in  quattro  par  ole, cioè:  candor    illae- 
s  V  s  ̂   vn  M.  Simone  Schiauone  Cappellano  di  fua 
Santità,  eh  e  non  haueua  tante  lettere  y  che  poteffero 

fer mr e  per  vfo  di  cafa  fuor  della  me  fa,  tutto  ammi- 
rammo mi  domado  quel  che  voleffe  fignificare  il  Papa 

in  quel  bricue'y  perche  non  vedeua  cheglifujfe  apro- 

pofito 
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pfito  quello, ille  /^;  non  volendo  dir  altro ,  che  quel 
forco\dicedo(pc(foyille  vuol  dir  fur  quello,  efus  vuol 
pur  dir  porco  y  come  ho  imparato  a  (cuoia  a  Sehenicco, 
La  cofa  andò  in  gran  rifa,  efajsofna  (uà  Santità ,  e 
diede  amicrtimcto  a  gli  altri, eh  e  no  debbano  Jpezzar 

le  parole  per  lettere , ver  no  caufareJimiU  errori  d/ln- 

fbologiaapprejfode'Gofji,  i  quali  ()refumono  dhane- 
re  la  lor  parte  difapcre,  come  fi  dice, fin  al  finocchio. 

^luellaaj^vhora  che  fìptfo  il  Molta  a  Hippolito 

Cardinal  de'  Medici,be?Khefiu(fchellifitn^a  divijìa  e 
difioggcttOjhehbe  mancamento  :  pèrche  non  fin  com- 

pitamente intc  fa  finon  da  detti  eprattichi,e  ricorde- 

uoli  del  Poema  d'Horatio.  Perctoche  vcledo  egli  ifiri- 
mere,  che  Donna  Ci /di  a  d:  Gonz^a^a  rijplendeua  di 

3 

I 

D 
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helUzzdfòpra  ognaltra,co?ne  lajlella  di  Venere  chU 

mata  'volgarmente  laViana/ ha  t  raggi  per  coda  k 

fimilitudtne  dt  Cometa.e  riluce fia  l' altre Jìellclepofe 
$1  motto,che diceua, inter   omnes. 

Perche  H or  atto  dice  ,Micat  mter  omnes  liilium   \ 

fidus.  Ma  quejla  imfrefa  haueua forma  di  Cometa^  e  \ 
cosigli  freniintio  egli  apporto  la  morte  y perche f  ni  U  \ 
fua  vita  affai  toflo  in  vn  Cajkllo  di  quella,  vnica ,  (jr  \ 

Ecce  Ile ntip?na  Signora ,  chiamato  Itri ,  con  dolore  e  j 
danno  di  tutta  la  corte  Romana.  ^ 

Hebbe  ancho  poco  auanti  vn  altra  imprefa  dell' E- 
clifi  figurando  la  Luna  nell'ombra  che  fa  la  terra  in- 

termedi a, pcjla  fra  lei  el  Sole^co  vn  matto  che  diceua\ 
H  1  N  e      ALI  CXJ  ANDO      ELVCTABORj  Vo- 

lendQ 
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lendo  infime, eh* egli  erapoflo  nelle  tenebre  di  certi 
penfleri  torbidi  &  ofcun  ,dequdi  deliberaua  vfcir 

toslcM  quali  fenfieri  perche  fiirono  ingiuHi  y  e  poco 
honefii  a  tanflmomo  ,per  non  dipingerlo  pAzz^o  y  e 
nimico  della  gradezza  di  cafafua,lafciercmo  di  e  Mi- 

care  ilfignificato  deltimprejajaquale  farà  pero  intefé 
da  molti  e  hanno  memoria  di  lui. 

Dopi  la  morte  del  Cardinale y  ti  Duca  Alejfandró 

hauedo  tolto  per  moglie, e  fittone  le  nozze  y  Madama 

Margherita  d'Anuria, figliuola  delClmperatoreyC 
gouernando  Fiorenza  con  egual gitfiitia  grata  a  cit- 

tadini y  mafiimamente  ne  cafii  del  dare  e  dell' hauere'* 
e  ritrouandofi gagliardo  e  petente  della  perfiona ,  defi- 
dcrauafiarji  fiamofio  per  gw:rra>dicendo  ,chep^rac' 



S(f  LEIMPRESE 

quijlar gloriale  fer  Ufattione  Imperiale  farebbe  ani- 
moramente  entrato  in  ogni  dijficile  imprefi ,  delibe- 
rondo  di  ̂vincere  o  morire  Mi  domando  dtmqu  e  ̂ n 

giorno  con  ijlaz>ay  che  iogli'volejsi  trouare  vna  bella 

imprejàper  lejoprauejfe  d'arme  fecondo  queflofigni- 
fcatc.  Etto  gli  elefi  quel  fero  animalesche  fi  chiama 
Rhinocerote  y  nimico  capital  deW  Elefante  >  ilquak 
efèndo  mandato  a  Roma:,accicche  combatte  fé  feconda 
Emanouello  RÌ  di  Portogolloyefedogiafato  veduto 

in  Prouenzaydouefefe  in  terra/ affogo  in  mare  per 

vn  afra fortuna^ne  gli  fcoglij  poco  fopraporto  Vene- 
rea nefupofihilmaiychequclla  befiafi  faluafe  per 

effere  incatenatay  anchor  che  nuotaffe  mirabilmente, 

per  Paf  rezza  de  gli  altifimi  fcoglij :,chefa  tutta  quel 
la  cofla.  Fero  ne  venne  a  Roma  lafua  vera  effigie ,  e 

gradezza^e  CIÒ  fu  delmefe  diFebraio^Pano  m  d  x  v. 
con  informationi  della  natura  fua ,  laquale  fecondo 

Plinio  yì  (  fi  come  narrano  i  Portughefi)  d'andare  a 
trcuar  l'Elefante  affaltandolo ,  e  percotendolo  fiotto  la 

panciaco  quel  duro  &  ̂cuto  corno ^ch* egli  tiene  fiopra 
ilnafio  i  ne  mai fii  par  te  dal  nimico ,  ne  dal  combatti- 

mento y  in  fin  che  non  Pha  atterrato  e  morto,  il  che  il 

più  delle  volte  gli fiuccede^  quado  L'Eie  finte  con  lafua 
probo  fide  non  l'afferra  per  la  gola, e  non  lo  frangola 
neWappreffarfii,  Eecefii  dunque  lafor?na  del  detto  Rhi- 

nocerote in  bellifimt  ricami  ̂ che fieruiuano  anchor  per 

coperta  di  caualii  barbarici  quali  corrono  w  Roma  é" altroue 
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dtroue  il  premio  del  f  Mio ,  con  vn  motto  di  fop-x 
in  lingua  Sfagnuoldy^  on  bvelvo  sin  ven- 
c  E  R.  che  ojuol  dire  >  Io  non  ritorno  m  dietro  fenzd 

"vittoriayfecondo  quel  "verfo,  che  dice, 
Rhmoceros  ntmquam  viBtis  ah  hojle  redit, 

Eparue,che  quejla  imfrefa  glipiacejp,  tantoché U 
fece  intagliare  di  latioro  dagimia  nel  corpo  dellafrd 
corazza. 

D  o  M.  Poi  che  voi  hauete  raccontate  l'imfrefe  di 
t^uefii  illujlnpmi  Prencipi  della  Cafa  de  Medici  già 
morti, fiat  e  contento  anchora  di  dir  qualche  cofa  di 

quelle  :,  che  portai' Eccellenti  fimo  Signor  Duca  Cofmo, 
delle  quali  tante  fé  ne  veggono  in  palazzo  de*  det- 

ti Medici.  G  I  o.  Certo  che  il  giorno  delle  no^zefie  io D     s 
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ne  vidi  molte  fahncate  da  gentil  tngegni\  ma  [opra 
tutte  vna  me  ne  pacane  fer  ejfcr  molto  accommodata 
afua  EccellenzaMqJ^^le  hauendo  per  horofccpo  & 
afcendete  fuo  ti  Capricorno yche  hehhe  anche  Augujlo 

Ce  far  e  (  come  dice  Snetonio)  e  pero  fece  batter  la  mo- 
neta con  tale  imagine,miparue  quejlo  bizzarro  ani- 
male molto  al  propofito  ,  maf  imamente  che  Carlo 

Quinto  Imperatore  sfotto  la  CUI  protettione  fiorifce  il 

principato  del  prefato  SignorDucaJoebbe  anch'  egli  il 
mede  fimo  afcendente.  Eparue  co  fa  fatale  y  enei  Duca 

Cof}77o,qtiel  medefimo  di  di  Calende  d'AgoJìo,  nel 
qual  giorno  ̂ ^uguflo  confeguì  la  vittoria  contra 
Marc  antonio  e  Cleopatra  fopra  Attiaco  promontorio;, 

hoggi  la  Preuefafeofjjè  anch' e fo, e  prefe  ifuoi  nimici 
Fiorentini  a  Monte  Murlo,  Ma  a  quefto  Capricorno, 
che  porta  fra  Eccellenza^non  hauendo  motto, acca  che 

l'impreja fa  compitarlo  ho  aggiuntai*  anima  d^vn 
motto  Latino,  fidem  fati  virtvte  se- 

c^v  E  M  V  B^.^af  che  voglia  dire, Io  faro  con  propria 

virtù  forza  di  confeguire  quel, eh  e  mi  promette  l'ho  - 

rofcopo,  E  così  l'hl  fatto  dipingere  figurandole  felle, 
che  entrano  nel  fogno  del  Capricorno, nella  camera  de- 

dicata atPH onore,  laqual  ve  de  fé  alMufeo,doue  an- 

chora  r  Aquila,che figm^ca  G  ione, e  l'Imperadcre,che 
porge  col  becco  vna  corona  Trionfale  col  motto,  che 

dice'',  IVPPITER    MERENTIBVS      OFFERT, 

Pronoflicando,chefua  Eccellenza  mentii  ogmglo- 
rioji 
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rìùfo  premo  per  Lifna  virtìf. 

H ebbene  vn  altra  nelprimipio  delfuo  Principato 

dottamentetrotiatadal  Reuerendo  CM^.  Pier  Tran- 

ce  fio  de'  Ricafuo  Maiordo7no\  e  fu  queUche  dice  Ver- 

gilionel  V I.  dell' Enei  da  del  Ramo  d'oro,  col  motto: 
VNO      AVVLSO;»     NON    DEFICIT     ALTER. 

fgurando  vn  ramo  fuclto  dell'albero ,  in  luogo  del 
quale  ne  fuccede  fubtto  vn  altro  ;  volendo  intender, 

che  fé  bene  tra  fiat  a  tolta  la  vita  al  Duca  Alef 

fandro ,  non  mancaua  vn  altro 

ramo  d'oro  nella  medefi- 
vìaflirpe. 

D  O  M 



és LE     IMPRESE 

D  o  M.  Farmi  Monfignor,che  b abbiate  tocco  a  haflan 

za  quel, eh  e  raggionemlmete  fpetta  alla  Cafa  de'  Me- 
dici.  Refi  a  che  parliate  deglialtri  Precidi  efamofì  Ca- 

pitani 5  /  quali  hauete  ccnofciuti  a  tepo  vofiro.  g  i  o. 

F arollo, e  dico  che  già  voi  con  lo  fluT^icarmi  mi  fa- 
rete ricordai  e  di  molte  cofe  atteneti  a  quefiopropofitc, 

e  non  mancherò  dinegarmi  la  collottola  per feruire  al 
njofiro  defiderio  ,purcheperlo  numero  tante  imprefe 
non  vi  vengano  a  noia,  d  o  m.  j2tiefia?nemorianGn 

e  pervenir  sì  tosio  amia  a  per  fona,  che  babbi  a  gni- 

dtcio,  e  che  fi  diletti  di  gentile  z,z,e  erudite -.pero  vi 
priego  che  ?fo  vi  [enfiate  con  sì  fiero  &  efitrcmo  calda 
tlqiuileancbcrcbefiamo  a  federe  ,  &m  luogo  affai 

ficfco,grande7nente  ci  fa  fidare. g  i  o.E  mi  par  dun- 

que 
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qne  di  metter  mano  (fé  cosivi  piace)  alla  hojfola  de 
gran  Cafitaniyt  quali  voi  hauetc  visH  celebrati  da 

me  nell' biJloria.B  voglio  che l' honor di  Roma  meriti 
che  fi  cominci  da  Romani  -.perche  eglino  in  effetto 
hanno  portato  in  fé  grandezza  e  granita  di  fichi 
Capitani ,  come  heredi  de  W  antica  virtìi  dellapatria, 

fra  quali  a  miei  giorni  le  due  principal  famiglie ,  e 
capi  delV  antica fattioneGuelf uè  Ghibellina ,  che  fi 
chiamano  Orfini  e  Colonnefi ,  n  hanno  hauuto  vn  bel 

paio  per  ciaf una.NeWorfina  VerginiOyC  Nicolo  Coti 
di  Pitigliano  j  nella  Colonnefi  Projpero ,  e  Fahritio, 
Vergmio  d  autor  ita /icchezzCyC  concorfo  difoldatiy  e 

f^lendor  di  cafa^effendo flato  Capitano  quafidi  tutti  i 

potentati  dell'  Italia^vene  al  colmo  della  grande  zz^a, 
della  quale  cafco  poi  nella  venuta  del  Re  Carlo ̂   ̂ffi^' 

doflatoprefo  col  Conte  di  Pitigliano  a  Nola  daFran- 

cefi, ingannati  dalla prome fa  de'  Nolani,  ed^Mons, 

Luigi  dJJrfo, Capitano  de'  Francef  ne  prima  furono 
liberati, eh  e  nella  furia  del  fatto  d^arme  delTarro,nel 
quale  fi  [gabellarono  deUr amente  delle  mani  di  chi 

gli  guardaua,  perch'era  intento  ad  altro,  Inquefio 
tempo  i  Signori  Colonnefi  condotti  dal  Cardinale 

Afianio  Sforz.a,che  nel  principio  fermuano  Francefi, 

effendofi  poi  fatta  nuoua  lega  fra  i  Potetati  d' europa, 
ritornarono  alferuitio  del  Re  Ferrandino\  ma  prima 

ProfperOiChe  Fabritmil  quale  poi  (figuendo  Projpe- 
ro )  anchorfifece  Aragone fé. Vergmio  fu  multato  di 

tornare 



é2  LE     I  M  P  RE  SE 

tornare  àferuirè  il  Re  Fenandim  con  offerta  di  gra 

foldo,  e  rtcomfeffk  dell'honorem  e  dello  Jlato^che  fu 
Pvfficio  del  gran  ConteJlabile,dato  al  Signor  Fabri- 

fio ,  e  lo  flato  d'Ahru%z,o ,  d'Alha  y  cdi  Tagliacoz- 
z>c\  ma  giudicando  egli  che  non  ci  fuffe  l'honorfuo, 
come  caparbio,  fi  fece  Francefcyà'  accetto  gli flifen  di 
loro  yanchorchein  cto  ime  defimi  Signori  Orfini  non 

afprouaffero  quelfuo  configlio , pi  eh* era  tutto  in -pre- 

giudicto  dellhonore ,  e  della  falute  dell' Italia'daquak 
in  quel  tempo  cofiiraua  contra  i  Francefi,  dubitando 

di  non  andare  inferuitu  di  quella  potetifiima  natio- 
ne.  Ma  ejfo  indurato  da  vna  fatale  oHinatione  y  an- 

dò colfeguito  di  molti  Capitani  della  fattìo  fua  cotra 
ilRÌ  Ferr andino  ;  dicendo  a  chi  lo  configliaua  y  e  fra 

gli  altri  a  gli  huomini  del  Papa  y  del  Duca  Lodouica 

€  de  Signori  Finitianiyche gliproponeuano  e  moflra- 

uano  i pericoli yne'  quali  fi  metteuayé'  i  chiari  pre- 
mijyche  dall' altra  parte  fé  gliofferiuano  :  lofonfimiU 
al  CamelOy  il  quale  per  natura  yarriuando  a  vn  fonte 

chiaro ynon  beue  di  queW acqua  yfe  prima  calpefiran- 
doUynon  la  fa  torbida.  E  per  queflo  porto  vn  Camelo, 
che  intorbidaua  vna  fonte, inchinandofi per  bere y  con 

queflo  motto  Francefe,  il  me  plait  la 

T  R  o  V  B  L  "E. Ma  certo  il  fuo  trifiocofigliohebbepef 
fimo  fine  y  perche fuperato  in  quella  guerra  y  affé  diate 

in  Atella  eprefoy7norì  nella  prigione  del  Caflel  del- 

l'VcuOyC  così  porto  la  pena  della fuaperuerfa  opinione, 

II 
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il  conte  di  PtnglianD,a(foldato  da  Signori  Vini- 

tiani  alla  guerra  di  Lombardia, merito  d'ejfer  Gene- 
Yale,  ér  hehbe  per  impre fa  il  collare  di  ferro, chiamato 

tn  Latino, u  i  l  l  v  s,il  quale}  ripieno  d'acute  punte, 
comefì'vcde  al  collo  de  cani  majìini  de  pasiori  per 

difendergli  dal  mcrfo  de  lupi ,  e  col  motto ,  s  a  v- 
ciAT  ET  DEFENDiT.   Vedefihoggidi lafu- 
detta  impreca  m  Roma  nel  palazzo  di  Nicofa ,  chi  e 

d'vno  de'  Signori  di  cafa  orfma^e  nelmezo  del  detto 
collare  fi  a  il  motto, eh  e  diceiv  rivs  mori  qj/  a  m 
FiDEM  FALLERE.  Vi fono onchc duc mani, che 

nel  far  vijìa  di  pigliare  il  collare  yfitrotianop  affate  pel 

mezo  dalle  punte, eh' egli  ha  a  torno,&  tn  mefofla  U 
rofd. 

Atti 
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Alle  nominate  due  imf  refe  non  ce deuano  punto 
ne  di  bellezza^ne  di  proprietà  di  fignifcato  y  quelle 
de  due  fratelli  cugini  Colonnefi,ProJpero  e  Fabritio,i 
quali  in  diuerfi  tempi  portarono  dtuerfe,  inuentioni 
fecodo  lefantafie  loro  yp  arte  militari  yC  parte  amoro  fé. 

Perche  ciafcun  di  loro ,  infino  all'esirema  vecchiezza 

non  fi  vergogno  mai  d'ejfere  innamorato ,  ma f ima- 
mente Projpero  i  il  quale  hauendo posto  ilpenfiero  in 

vna  nobili f ima  dona^della  quale  per  coprire  ilfauore 

ch'egli  nhaueua^e  mojhar  Ihoneslà/aficuro  di  me- 
nar fico  per  compagno  vn  famigliar  fuo  caualier  di 

bajfa  legayilchefu  molto  incautamente  fattcpercioche 
la  donna fua  (come generalmente  quafi  tutte  le  donne 
fono)vaga  di  co  fi  nuoue  yS  innamoro  del  compagno 

talmente 
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talmente  yche  lo  fece  degno  dell' armor  fuo  >  di  che  au- 
uedutoJtProJperOye  fentendone  di j^tacere  infinito  yfì 
mifefer  imprefa  ti  Toro  di  Penilo  i  che  fu  il  frimo 

à  prouare  quella  gran  pena  del  fuoco, accefe  fitto' l 
ventre  del  Toro, nel  quale  egli  fu  pofio  dentro  ,per 
capriccio  del  Tiranno  FalariyOndevfeiua  lamento  di 
voce  humana\e  miferahil  mugito,  E  ciò  fece  Profiero 

per  inferire, eh' e  gli  me  defimo  era  fiato  cagione  del 
mal  fiuo  :  e'I  motto  era  tale  jingenio    expe- 
RIOR     FVNERA    DIGNA     MEO./'^  qucfiam- 
uentione  del  dottifiimo  Poeta  M.  Gahncllo  Attilio 

Vefcouo  di  Policafiro,  d  o  m.  A  me  pare, eh  e  l'anima 
dt  quefiavaghifiima  inuentione  poteffe  effer  piubel- 
Uy  e  quadrerebbe  forfè  meglio  dicendo:    s  p  o  i^  t  £ 
CONTRACTVM  INEXPIABILE  MA- 

L  VM 
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e  I  o.  Certamente  quella  del  S,  Fahritio ftajto  il 

fegnodi  bellezza  y  ilquale  ferfeuerando  nelle  parti 
Franceftymuitato  àfeguire  ilcofenfo  d Italia  co  gran 

premio, nel  principio  fece  molta  refijlenzaycfipofe  per 
imprefafullafoprauejla  vn  vafo  antico  pien  di  ducati 

d'oro, con  quello  motto  .-samnitico  non  ca- 

piTvR  AVRÒ.  Signifcando ch'ejfo come Fahritio 
erafimile  a  quello  antico  Romano, che  da  Sanniti  in 

lega  col  Re  Pirro  non  volfe  e^er corrotto ,  anchora 

con  gran  quantità  d'oro,  il  qual  motto  efuggetto  re- 
Jla  tanto  più  eccellente, quanto  e  più  conforme  alt  anti- 

co,pel  nome  di  Fahritio>efu  trouato  da  lui  medefimo. 
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Ne  forto  dnchora  vn  altra  ajfaìaccommodatacfa 

la  pietra  delfar agone  con  molte  linee  e  vari  faggi,  col 
motto  JFIDES      HOCVNO        VIRTV?  QVF 

PROBANTVR   ^uofivolejfc dirCychc Livìrtu  e 

fedejùafifarebbono  conofciute  al  paragone  dcgn  al- 
tro,Fufortat  a  da  lui  quejla  imprefa  nella  gior- 

nata di  Rauenna,  dotte  ilvalorfuoftt 
chiaramente  conofciutOy  anchor 

eh*  egli  vi  refi  affé  ferito 
e  prigione. 
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T^lUmedeftma guerra, jilS,  Marc  Antonio  Colon- 

na nipote  carnai  di  Trof^erOyCÌo  er afiato  fofio  in  pre- 
fidio  alla  difefa  della  citta  di  Rauenna^nella  quale  fi 

torto jìranchif imamente  cotra  l'impeto  della  terrihil 
batteria  di  Mons.  di  Fois,hehhe  vntmprefa ,  laquale 

di  argute  zz,a(  a  mio  parere jauan'^  ognaltrdiefu  vn 
ramo dipalmayOttrauerfatoconvnramo di  CtpreJfo> 

elmottodifoprailqualefucompoUo  da  M,  Marc- 
Antonio  Cafa  nuoua ,  poeta  eccellente ,  che  diceua\ 
ERiT     ALTERA     MERCE  s.    Vokndo  in- 

ferire ch'egli  andaua  alla guerraper  riportar  vittoria 
0  per  morire-,  effendo  la  palma  fegno  di  vittoriano*  il 
Ciprejfo  funebre. Hebbe  quejlo  Signore  in  fé  tutti  i  do 
ni  che  la  natura  e  la  fortuna  potè jfcr  dare  infieme  ad 
vnhuomo  per  farlo fingolare. 
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il  me  de  fimo  CMa,Yc  Antonio  ne  porto  vn  altra 

alla  guerra  della  Mirandola  e  di  Bologna^nelU  quale 

tra  legato  il  Cardinal  di  Pauia'->che  ejfendo  di  natura 
alle  volte  troppo firano  &  imperiofio^effo  fignore  come 
genero  fi)  dr  altiero  Romano ,  non  intendeua  iefifer 
commandato ,  ma  voleuafiare  ogni  debito  difiattion 

militare  dafieftefifo  \  tanto  più  veggendo  c'nel  detto 
Cardinale  vfiauatnconuenienti?nodi  col  Duca  dFr- 

hmo  y  per  li  quali  da  lui  fu  poi  ammazzato.  Fermo- 

firare  dunque  l*  animo fiuo,fiecePimpr e  fa  dcll'Aerone, 
che  in  tepo  di  pioggi avola  tanfaltofopra  le  nuuole, 

che  fichi  fa  Hac  qualche  non  gli  venga  addofio,  ér  al- 
trimenti e  vfito  difiarfijguazzado  nelle  paludi  per 

natura^  amando  l'acqua  da  bafio  \  ma  non  quella  che 
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glifotejfe  caJerfopra.L'imprefa  nufcì  giocondipmA 
di  vìftajferche  oltra  la  vaghezza  dell'eccello  chia- 
ìnatcm  Latino  yArdea,'v'erajìgurato  il  Sole  [opra  le 
nuuole  y  e  F "uccello  ji atta  tra  le  mmole  eìSole  nella  re- 

gio di  7nez  Oydcue  fi  generano  lepioggie  e  le  gradinh 

da  bajfo  erano  paludi  con  verdi  giunchi  é"  altre  ver- 
zure,chenafconoinfmnlluoghiy  ma  Copra  tutto  era 

ornata  a  vn  bellipmo  motto  col  hreue,  chegiraua  in- 
torno al  collo  deWAeronCyK atvra  dictante 

F  E  R  o  R.  V inucnticne  non  fu  tutta  del  S.  Marc  An- 
tonio,ma  fu  aiutato  dagli  ingeni  eruditi ̂ de  quali  egli 

ficeua  molto  conto ,  ó'honoratia  :  e  fra  quegli  fm  an- 
chorio  vn  tempo  y  e  de  famigliarifimi. 

Vicmmùnc  a  mente  vndlira^ch'eglipnrvso^cofne 

quel 
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tjueljcheji  dilettano,  molto  difimìli  ingenio  fé  imfrejh 
e  fé  U  mife  alla  guerra  dt  Verona  ,  laqual  citta  ft* 

francamente  difeja  dalla  virtù  fua  contro  l'imfetuofa 

forza  de'  due  camp ,  Francefe:,  e  Vinittano.  Figuro 
dunque  vna  vefte  in  mezol fuoco, laqualc  no  ardeua 

come  quelyche  voletla^ckella  s'intendeffe  fatta  di  quel 
lino  d'India  chiamato  da  Plinio  Ashefino,  la  natura 
del  quale  è  nettarfi  dalle  macchie  ̂ e  no  confumar f  nel 

fuoco  5  (^  haueua  qucflo  motto  jsemper  per- 
vi c  a  y^.^luafi  che  voleffe  dir  e, ci/ e  gli  farebbe  fato 

cofiantifimo  centra  ogni  forza  di  guerra  de  nimici. 

Imito  felicemente  la  ponteT^a  dell'ingegno  dei 
S. Marco  Antonio, il  S.  Mutio  Colonna /.he  fi  nipote 
del  S.  Fabritio ,  ti  quale  fu  vn  v  alerò fo  e  prudente 
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Caualiero  y  e  merito  dhauer  la  compagnia  di  cento 

lamie  da  Pafa  Giulio ,  e  poi  da  Leone  ;  nefaioni  e 

bandiere  dellacjual  copagnia  fece  fare  vna  affai  prò- 
portionata  imprefa  ;  cioì,  vna  manOyche  ahhruciaua 

nel  fuoco  dvn  altare  dafacnfcio^ecol  motto:  f  o  r- 
TIA    FACERE   ET    PATI    ROMANVM    EST. 

Alludendo  alfuo  nome  proprio  ,  a  fimilitudine  dì 

quell'antico  UutiOyche  difegno  indarno  d'ammaz.- 
siare PorfenaRè diTofcanaytlqualevolfe,che  la  ma- 

nocche  erro  neportaffe  la  pena,  il  che  fu  di  tanta  ma- 
rauigUayche,come  diceilPoeta,  hancspe  e  ta- 

re     MANVM     PORSENA      NON    POTVIT. 

lu  l'inuentione  di  M.  Tamira  huomo  letterato ,  efer- 
Ultore  antico  di  Cafa  Colonna. 

ISigno 
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I  Signori  Colonneji  ne  fonarono  vndjlaquale  fir- 
uìua  vniuerfalmentefer  tutto  ti  ceppo  fatta  in  quello 

efterminio  di  Papa  Alejfandro  cotro  i  Baroni  Roma- 
ni:, perche  furon  coflretti  tutti  col  Cardinal  Giouanni 

^fuggirfi  di  Romane  ricouerarono parte  nel  regno  di 

Napoli  e  parte  in  Sicilia\nelqualcafoparueychepren' 
dejfero  miglior  partito,  che  no  haueuan  fattoi  [ignori 

Orfni^hauedo  eglino  eletto  di  'voler più  tofìo perder  la 

toh  a  e  lo  flato  ̂ che  commetterla  "vita  all'arbitrio  di 
fanguinofifimo  Tiranni.  llche  non  feppero  far  gli 

Orfmiyi  quali  perciò  ne  refarono  disfatti  e  miferabil- 

mente Jlroz^zati.  Vmprefafujch'efi  voleuano  dire, 
che  anchor  che  la  fortuna  gli  perfcguitajfe,  e  gli  shat- 
tejfeyefipero  rejlauano  anchor  vinile  con  if^eranza 



74  m     IMP  RB  S  B 

chepajjata  l'afprezza  della  hurafca,  shauejfero  a  rile- 
uare.  Fu  dico  yl'imf  refi  alquanti  giunchi  in  mez^e 
dvna palude  turbata  da  venti ,  la  natura  de  quali  e 
dipiegarji,mà  no  già  di  romferfifer  impeto  deltonde 
0  diventi  :  erail  motto  jflectimvr,    non 

FRANGI  MVR    VNDIS.    DOM./^  giudlCO  MoS. 

che  quejlainuentione  (efujfe dichlfivolejfe)flahel- 
ltjSima,e  compita  d  anima  e  di  corpo, Q  i  o. Et  io  ere  do y 

anzi  tego  per  fermo, eh' ellavfcijje  dell'ingegno  di  M. 
Iacopo  Sannazaro  poeta  chiari  fimo,  e  molto  fauor ito 
del  Re  Federigo ,  dalquale  furono  raccolti  eftipediati 

1  Colonnefy  e  dopo  ch'ejfo  Re  fu  cacciato/  accojlarono 
^l gran  Capitano, 

Poi  che  hauete  ?wrate  imprefe  deSìgnQ;n  Roma- 

ni, 
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ni  ̂ mi  parrebbe  couenìente  ,che  voinarraHe  anchora 

Pimprefe  de  gli  altri  Prencifi  e  Capitani  d Italia  ̂   e 

de'foresiieriyfe  venefoumene.c^  i  o.Vdite prima  quel 
lacche  porto  ilS.  Bartolomeo  d'Aiutano  valoroso  e  vi- 

gilante ^hench  e  poco  felice  Capitano.  Egli  fu  gran 
difenfore  della  f attiene  Orfina,  difefe  valor ofamentt 

Bracciano  contra  laforz^a  di  Papa  Aleffandro  :  epreje 

Viterbo yrouinando  la  parte  Gattefca  infauore  de'Ma- 
ganz,efi ,  dicendo  y  che  cjue  Ili  eranoil  pejlifero  vtlen$ 
di  quella  Citta.  Et  effendo  flato  morto  il  capo  lor$ 
Giouan  G atto, fece  fare  per  imprefa  nello fledardofuo, 

t animale  chiamato  l'vnicorno^  la  proprietà  delquale 
e  contraria  ad  ogni  veleno  sfigurando  vna  fontana 

circondata  dAjpidi,  Bottega*  altri  ferpenti ,  che  vi 

fuffer  venuti  a  bere ,  e  l'vnicorno prima  che  vi  heejfe, 
vi  cacciajfe  dentro  il  corno  per  purgarla  dal  veleno, 

mefcolandola ,  com'è  di  fua  natura ,  &  haueua  vn 
motto  al  collos  venena  pell  o.ll  detto flendar- 

do  fi  perde  nella  giornoata  di  VicenT^Joauendolo  di- 
fefo  vn  pezzo  dalLi  furia  de  nimici  Marc  An- 

tonio da  Monte, Verone  fé  >  che  lo  tenm 

abbracciato ,  ni  mai  lo  lafcio, 

fin  che  non  cadde 
morto. 

4/ 
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Al  me  defimo  figmr  Limano  fu  trouata  'vna  arguta, 
imfrefa  dal  Cotta  Feronefe  fuo  Poeta^  dopi?  la  detta 

rotta  di  Vicenza,della  quale  diceuano  ̂ chefiufotifii- 
ma  cagione  il  froueditore  M,  Andrea  Loredano,il 

quale  nel  punto  che firitìrauano  i  nimiciCefarianiy 
corfe  armato  in  corazzina  di  velluto  cremifino  alpa 

diglion  del  Generale,  E  trouadolo  con  molti  capitani 

a  njna  tauola,che  confultauano  di  quanto  shauejfe  a 

fare ,  cominciò  a  rinfacciargli  la  viltà ,  e  la  tardanza 

loro  '^perche  efi  diceuano, eh' a  nimici, che  fuggono  ,fi 
deurebbon fare  iponti  d'oro  :  &  egli  pure  isiaua,  che 
no  fé  gli  lafciaffero  fcappar  dalle  mani^attefo  che  eran 
rotti.  Per  le  cui  braueefuriofeparole  fi  prefe  partito 
molto fimfiro  difeguitarli  e  fare  il  fatto  darme^dicen do 
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do  il  Generale  \  Io  non  voglio ̂ch  e  coflui  mi  faccia  ta- 
gliarla tejfa  con  le  ballotte  in  Pregai y  come  mteruene 

al  Carmignìuola  ;  e  così  furono  rotti  i  Vinitianh  é*  il 

Loredano  refi  andò  morto, -pago  lafena  della  fua  te- 
merita,  ̂ ^Whora  il  Cotta  eshorto  tlfuofignore ,  che 
in  cambio  deW  Vnicorno ,  che  s'era  Perduto  nella 

giornata^fortaJfeferinfegnavn'Ocain  me7^  i al- 
quanti Cigni, con  vnbreue  legato  al  collo , che  dice; 

OBSTREPviT  INTER  OLOR  t  s. per  infe- 

rire, ch'clUe  co  fa  impropria  y  eh' vn  Senator  togato 
'dogliaprender  prefuntione  di  giudicare  ne  cafi  di 
guerratra  capitani.  Rtfuio  tale  imprefa  il  LiuianOy 
ancorché  molto  lalodajfe,per  non  morder  il  Loreda- 

no morto  miferahilmente,  e  per  non  trattarlo  daOca, 

Ometterò  mano  hora  a  quegli yche  hanno  auanza- 

Ì9 
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toglialtri  di  fama  e  di  gloria.jraì  quali  Jlimo  il  pri- 
mo Francefco  di  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua ,  il 

quale  riufcìfamo^pmo  feria  giornata  del  Tarro ,  e 

feria  'vittoria  della  coqutfla  del  Reame  di  Napoli  per 
lo  Re  Terrandino  y  ejfendo  fiato  il  detto  Marchefe  di 
KjMantoua  calnmniato  afprejfo  il  Senato  Finitianoy 

(del  quale  egli  era  Capitan  generale)  da  alcuni  mali- 

gni  &  inuidiofiypoi  che  fi  fu  chiarif imamente  giufii- 
ficato  e  purgato  yV  so  per  imprefa  come  cofa,  che  molto 

quadraua  afuofrofoftto  y  vn  Crocinolo  al  fuoco  fieno 

di  verghe  d*orOynelqualn)afofifa  certa  froua  deUa 
fine  zza fuay  con  vn  bel  motto  di  fofra ,  tratto  dalla 
Scritturafacra ;  prosasti  me  domine, 
ET  coGNOvisTii volcndo intendere anchora 

lafeguente  parola  ;  cioè  ,sessionem  meam. 

Perche  quei  caliiniatori  hauedo  detto y  eh' el  Marcheji 
in  quella  giornata  haueua  'voluto  federe  fopra  due 
felle  j  cioefèruire  i  Signori  Vinitiani  col  fiero  combat- 

tere ye^  ilS.  Lodouico  sforza  fuo  cognato y  col  tempo- 

reggiar do  fo  la  giornata ylafctado  dtfeguitare  i  Tran- 
cefi  mezi  rotti  ynel  qualcafo  e  fio  no  hehbe  colpa\perchc 
fu  tutta  del  Conte  di  GaiazzOychefi  volfefar  grato 

alla  cafa  di  Franctayfapendo  di  non  farne  difiiacere 

al  Duca  Lodouico '^  che  non  defideraua  'veder  total- 
mente vincitori  i  Signori  Vinitiani\accio  che  disfat- 

ti i  Francefi ,  vittoriofi  non  andafferoper  occupar 
lo  fiato  di  Milano  y  da  lor  defiderato  fin  dal  tempo 

del 
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élil  Padre ,  e  del  Duca  Filippo. 
79 

lui  chiarifimi  Capitani  fa  fenza  controuerfia 
di  fomma  perltia  e  deftrema  riputatione  il  S,  Giona 
lacopoTrimdciOjil quale  da  principio  come  nimico 

del  Duca  Lodouico  Sfor'^,  reggendolo  incaminato  a 

occupare  tlDucatOy  ch'era  legitimamente  del  Nipote y 

fi  partì  [degnato  yHon  potendo  [offrirei  modi  d'ej[o  S, 
Lodouico  y  &  accoHofi  col  Re  d* Aragona  >  //  quale 
all' bora  sera  [coperto  nimico  dello  S[orz,aper  la  me- 
defima  cagione,  E  volendo  infrire ,  che  nel  gouerno 
dellapatria [uà  egli  non  eraper cedere  vn  punto  a 
effo  S.  LodouicOyporto  per  imprejk  vn  quadretto  di 

marmo  y  con  v  no  file  di  ferro  piantato  nelmez^OyOp- 

pofto  alSole\  ch'era  antica  infegna  di  cafa  Triunlcia, 
co» 
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con vn motto i^o VI   cedit    vmbra   soli. 

Poi  che  girando  il  Sole  quantojivuole.fempre  quello 
Jl ile  rende  Ufua  ombra. 

Alfonfo  Buca  di  Ferrara ,  Captano  di  rifoluta 

•prodezza  e  mirahilcojlanza ,  quand'egli  andò  dia 
battaglia  di  Pauenna,porio  vna  palla  di  metallo  pie- 

na di  fuoco  artificiale ,  chefuampaua  per  certe  com- 

mijfure^é*  ̂   di  tale  artificio  ̂ che  a  luogo  e  tepo  il  fuoco 
terminato /opendofi  farebbe  gran  fraccaffo  di  quegli y 
che  gli  f^ff^TO  incontra  ;  magli  mancaua  il  motto  ̂   il 

quale  gli  fu  poi  aggiunto  dal  famofo  Ariofio^efui 
LOCO  ET  TEMPORE.  Efu  poi  conucrtito  in 
linfTua  Francefe  per  più  belle  zza  dicendo  ̂   a  l  i  e  v 

ET  T  E  M  p  s.  Mojìrollo  in  quella  giornata  fangui- 
nofa 
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nofajterche  dtnz>zbdt  tal  forte  l'artiglieria,  che  fece 

grandipmdfragge  dhuomini. 

Il  Buca  dyrhino  poi  che  per  la  morte  dì  Papa 

Leone /mipero  'ìlfuoftato,e(ìedofiwfieme  co  Signo- 
ri B agl'ioni  riconciliato  e  collegato  co  ̂Giulio  Cardinal de  Medtcì/tjc  gouermua  aWh  or  a  lo  fato  di  Fiore z-a 

fu  condotto  da  quella  Repuhlica  pr  Generale;  &  ha- 
uendomi  M.^  Tomajfo  de  Manfredi fuo  ambafciatore 
ricercato ,  ch'io  trouàfi  vn  'imprefapcr  lo  fondar  do  e per  le  bandiere  de  Trombetti  del  Bucarlo  gli  feci  vna 
?jdm^/hauena  la  cima  piegata  njcrfo  terra  per  vn 
granpefo  dimarmOyche  v'era  attaccato, v  ole  do  i fri- 
mere  quel,  che  dice  Plinio  della  Pakna ,  chel  legna 
fro  e  di  tal  natura ,  che  ritorna,  al  fuo  efere ,  anchor F 



S2  LE     IMPRESE 

che Jta  deprejfo  dd  qud  fi  voglia  gran  feCo^vincedolo 
in  ijpatio  di  tempo  col  ritirarlo  ad  alto,  col  motto  che 
diceua jinclinata  resvrgi  r.Alludedo 

alla  virtù  del  Duca ,  laquale  non  haueua  potuto  op- 
primere la  furia  della  fortuna  contraria ,  ben  che  per 

alcun  tempo  fuffe  ahhaffata.  Piacque  molto  a  SSccé* 
ordino  ych  e f face  (fé  lo Jle  dardo, anchr  che  per  degna 
occorrenza  non  veniffe  poi  a  prendere  il  haHone  del 

Generale,  d  o  m.  Ptacemi  molto, eh  e  fate  entrato  a 
narrar  limprefe,  che  hauetefatte  di  voftro  ingegno, 

fapendo  che  ce  ne  fono  molte  a  diuerfi  Signori ,  come 
ho  veduto  nel  Mufeo.  g  i  o.  Certamente  io  n  ho  fitte 

parecchie  a  miei  giorni, ma  mi  vergogno  a  narraruele 
tutte,perchecenefono  alcune  ch^nno  i  dtffetti ,  che 

fogliono  hauere  le  cofe  humane  >  attefo  che  (  come  ho 

pur  detto  da  principio)  il  formar  dell' impr e  fé,  ìquafi 
come  vnaventura  d'vn  capriccio/i  ceruello  ,enon 
e  in  noflra  mano  col  lungo pen fare  trouarcofa  degna 

del  concetto, e  del  patrone,  che  la  vuol  portare,  ̂   an- 

che dell' authore,  che  la  compone.  Perche  vi  fi  mette 
dell' honor e, quado  per  altro  ejlimato  degno  del  nome 
di  letterato. Et  in  effetto, altro  ì  il  ben  dire  nel  narrare 

vn  concetto)  &  altro  e  l*ijprimerlo  con  anima  e  corpo, 
che  h  abbia  del  buono  ,  e  niente  dello  fiocco.  Età 

me ,  che  n  ho  fatte  tante  per  altri, volendo  trouarvn 

corpo  di  foggetto  in  comfponden^a  dell'anima  del 
motto,  il  quale  porto  io  ̂ cheCi'BhTo  p  r  v  d  e  n- 

TIA 
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TiA  minor;  £  interuenuto quel, cheauuìene  a 

cd7^Ui,i  quali  fori  ano  le  [carpe  rotte  e  [garbate facen 

dole  nuone  afojla  alla  forma  del  pie  d' altri. Vercìoche 

non  h^o  potuto  mai  trouar [oggetto  dt  co  fa  alcuna ,  che 
mi  fidi  sfaccia, come  tntertienne  anchora  (fico  do  ciò  io 
tì  detto  di  [opra)  a  M.Giafone  del  Maino. Ma  prima 

ch'io  l'i  dica  le  mie  ,per  modejlia  narrerò  pur  quelle 
deglidltriyaccioche  le  mie  gli  facciano  huo  paragone, 

D  o  u.G  uar date  pur  Mons. che  forfè  non  ne  [macchia- 

te qualch'vna  che  vi  paia  zoppa. 
G I  o.  Certo  no  y  perche  io  non  voglio  ricordarmi  fi 

rio  delle  belle ,  attefo  che  s*e  detto  affai  delle  ridicole. E 
fer  continuare  il propoftOydico,  che  quella  del  S.  Ot- 
tauian  Fregofo  alla  guerra  di  Bologna ,  e  di  Modona 

fu  reputata  tngeniofifimay  ma  alquanto  fhauagante 
per  la  pittura,perche  porto  vnagranflza  della  lettera 
O  nero  in  campo  Soro^neltembo  deWeHremita  delle 
harde\  le  quali  lettere  per  abbaco  figmfcan  nulla  y  e 

quand*)  anno  vna  lettera  di  numero  atlanti  sfanno 
vna  moltitudine  quafi  infinita,  verbi gratia  y facen- 

dola vn  iotafignifichera  milioni  di  milioni.  Era  vn 
Ireue  di  jopro  al  lembo y  che  lo  giraua  tutto  ;  dicendo: 
HOC  PERSE  NIHIL  EST;»  SED  SI  MI- 

NI MVM     ADDIDERIS,    MAXIMVM    FI  ET. 

fignificandoy  che  con  ogni  poco  cf  aiuto  yhaurebbe  ricu- 
perato lo  fato  di  Genoua,  il  qualfugia  del  S.  Pietro 

fuopadrc,e  vi  fu  ammazzato  combattendo  >  effèndo 
F      2 
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ejji  S.  OttMÌano  di'  bora  comefuorufcito,quaJt  niete 
apfogiato  al  Duca  iVrhìno ,  ma  in  affai  affettatìom 

d'ejferrimejfo  in  cafa,  come  fu  poi  da  Pafa  Leone.  É 
ben  vero,  che  il  motto  ìfouerchiamente  lungo ,  ma  la 

natura  dell' argutipmo [oggetto  lo  coporta  molto  bene. 

jlS,  Gieronimo  Adorno,  ti  quale  prendendo  Ge- 
mua  col  braccio  de  Ce j ari  ani  yC accio  il  detto  S.  Otta- 
Ulano  Frego  fo  per  hauere  egli  ceduto  al  Ducato  face  do 
Jieglifiancejc  col  nome  di  Gouernadore  sfupouane 

digranvirtìiy  e  perciò  d'incomparabile  ajpettatione, 
ma  la  morte  gli  hebhc  inuidia  troppo  tolto.  B(Jò  come 
giouane  arditaincnte  innamorato  dvna  gentil  dona 
di  bellezza  e pudicitia  rara,  laqualeio  conofccua,  ̂  

mchorvmc\  mi  richiefe, ch'io  gli  facefi  vnimfrefa 

d't
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di  quejiotemre.che'penfauae  teneua  fer  certo,  che 

tdcqutjìo  dell'amor  di  coBeiJoauejfe  a  ejjer  la  contcn- 

teT^a  el  principio  della  felicita  Jua  ;  o  che  non  l'ac- 
cjutfradoftijjè  fer  metter  fine  a  trauagltjy  che  hatieua 

fopportati  fer  l' addietro  ,  sì  di  queflo  amore  y  come 
delTimfYefe  di  guerra  e  frigionia  con  affrettargli  la 
morte»  il  che  vdendo ,  mifouuenne  quello ychefcriue 

Giulio  ohfequente  de  frodigys\ctoejcbe  il  Fulmine  ha 

queJlanatHra,  che 'venendo  dopo  i  trauaglye  le  dif 
gratie  yci  mette  f ne  y  e  fé  viene  nella  buona  fortuna, 

f  erta  danni  ̂ ruinCyC  morte. E  corifa  dipinto  il  fulmi- 
ne di  Gioue  in  quel  modo,  che  fi 'vede  nelle  meda- 
glie antiche yC con vn breue intorno >  expiabit 

AVT   OBRVET, Pìacqucgli molto l*imprefty e ft^ 
lodata  dal  dotti  fimo  M.  ̂ ^ndrea  Nauagero ,  dife- 
gnata  a  colori  dal  chiarif  imo  pittore  M.  TitianOy  e 

fatta  di  bellifimo  ricamo yé*  intaglio  dall* eccellente 
K^gnolodi  LMadonnayficamator  Viniti ano  y  poca 

auanti  che  l  detto  S.  Girolamo  y  per  adiempire 

l'vltima  parte  del  motto  pafafje  all'al- 
tra vita  in  VinegiayOue  rijedea 

perJòprAmbafciador 
Cefareo. 
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Ma  fot  chejiamo  entrati  inmentìom  dt  Signori 

GenouefiyVe  ne  voglio  nominar  tre  affai  belle ,  ch'io 

feda  richiefta  di  due  Signori  della  Cafa  de*Fiefchi, 
SinibaldO)  e  Ottohuono,  a  quali  fui  molto  famigliare 

e  grato.  Efsi  mi  dimandarono  vn  'impre falche ftgni- 
f  caffè  la  vendetta  da  lor  fatta  della  morte  del  Conte 

Girolamo  lor  fratello ,  crudelmente  amma'^ato  da 
Fregofifer  emulatione  dello  flato  >  e  fu  tale ,  che  ne 

refi ar ano f^enti  de  la  vita  i  fercuffori,Zaccheria  Fre- 
gofoyil  S.  Fregofmo  y  ér  i  Signori  Lodouico  e  Guido. 

La  ondeftracconfolarono  della  fer dita  del  frate  llosdi- 

cendo  ych  e  inimici  non  fi  foteuano  vantare  d'hauere 
vfato  contro  lui  tanta  crudelta^non  effendofolito  tra 

Fregofì, Adornile  Fiefchijnfìngmnarfi  le  mani  del 

fanguc 
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[angue  de  contrarij,  mafolamente  ejjèr  lecito  di  con- 
tender tra,  loro  cimlmete  del  Principato, onero  a  guer- 

ra aperta.  Io  feci  lor  dunque  vn  Elefante  ajfaltato  da 

'vn  dragone  ;  d  quale  attorcendoft  alle  gambe  del  ni- 
mico fuol  mettere  il  morfo  del  veleno  al  ventre  del- 

r  Eie  fate,  per  laqual ferita  veleno  fa  fi  muoreima  egli 
per  natura  cono  fendo  il  pericolo, giratanto  intorno, 

che  troua  qualche  fajfo  o  ceppo  d albero ,  doue  appog- 
giato fi  tanto  fega, che  fch taccia  dr  ammazza  il  detto 

dragone.  Vtmprefa  ha  bella  vifiaperla  varietà  de 

due  animali'-»  a*  il  motto  la  fa  chiari fima, dicendo  in 
Ijpagnuolo jNON    vos    alabareis. Volendo 

direa  Fregofi,  voi  non  hauete  a  vantarui  d'hauer 
commeffo  tanta  impietanelfangue  nojhro. 
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Io  ne  troupi  vn  altra  dmedefimi  Signori  Fiefchi 

fòpra  quejlo  fropofito-xhe  trattado  ef^i  d'adherirfi  al- 
le parti  Cefaree^e  cogiugerfi co  Signori  Adorni  >  molti 

loro  ajfettionati  e  partigiani  fermdori  lor  diceuanoper 

aumfojche mnhauepro fretta  di  rifoluerfrafarque- 

po'yperche  le  forze  del  Re  dt  Francia  eran  grandi  y  il 
S.GttamanFregofo  con  le  Jp alle  della  parte  haueua 

molto  ben  firmato  ilpede  nel  gouernOy&  era  per  di- 
finderfi gagliardamente  yfi  gì;  m.oueuano  guerra  in 
quegli  mudi  di  tempo,  talché  efi  Signori  Fiefchi 

rifpcndeuano  j  chefapcuan  molto  bene  il  come  ò"  il 

quando  di  far fim'il  co  fa.  E  così fipra  quefla  materia 
mi  dimandarono  vnimprefa'ìCnU' IO féito  mi  ricor- 

dai di  quelyche  ferine  rlinio  de  glmccelli  chiamati 
Alcioni 
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K^lcìoni,iquali  prifiìnto  naturale  ajpettam  ilfol- 
fiittodelverno,come  opportuno  a  loro ̂ e  fanno  quadà 
debbe  venire  quellatranquillita  di  moresche fuol ve- 

nire og?/  anno  y  e  volgarmente  ì  dettala  fi  aie  di  San 

Martino ^nella  quale  fiagtonei  predetti  Alcioni  ar- 

difcono  di  fare  ilntdOyfarl*voua,couarle,&f^auerne 
figliuoli  inmezoHmare  ,per  lo  felice  fifatio  conceffó 
loro  dalla  detta  bonacciaXa  ondeauuiene^che  i gior- 

ni di  tanta  calma  fon  chiamati  Alcionidi.  Feci  adun- 
que dipingere  vnaferenita  di  Cielo y  e  tranquillità  di 

marcycon  vn  nido  in  mezo  rileuato  daprua  e  da  pop- 
pay  con  le  tefiedi  quefii  due  vccelli  prominenti  da 
prua^effendo  eglino  di  mirabil colore y azurri ^rofii, 
hiachiyverdi  e  gialli,  co  vn  motto  fopra  loro  in  lingua 
Fracefey  novs    savons   bihn    letemps. 
Cioè ynoifappia  bene  iltepo  di  quado  habbiamo  a  far 

l'impfefa centragli  auerfarimHri\  e  ccsìriufcì  lor$ 
felicemente  lo  rientrare  incafa,  (^  il  vendicarfi  de' 
nimici  col  buono  augurio  degliuccelli  Alcioni.  Vede^ 

uafiquefia  vaghifiima  imprefa  dipinta  in  mol- 
ti luoghi  del  lorfifperbo  palazzg 
di  Fiolayinnanziyche  per 

decreto  publicofujjc 
rouinato. 
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Fecine  anchoravndtrayche  forfè  ìriufcita  meglio 
delle fof  radette^  almedeJtmoS,  Sinihddoin  materia. 

dC amore  >  ilqualejiorifce  meglio  per  la  face  dofo  la 

guerra,i^mauaqueJlo  Signore  vna  gentildonna^ 

é"  ella  era  incominciata  a  entrare  in  gelofia^veggen- 

do  che  ilSSinihaldo  andana  molto  intorno, all' vfan- 
za  di  Genoua ,  burlando  e  trattenendofi  con  varie 

dame.  La  onde  gliele  rinfacciala  Jpeffo  y  dolendoji 
della  fua  fede,  di  come  poco  netta  e  leale,  E  volendo 

egli  giujfifcarff  apprefjo  dt  lei ,  mi  richiefe  d^vntm- 
prefaaqueJlopropoftto.Etio  glifeci  il  huffolo  della 
calamita, appoggiat 0  fopr  vna  carta  da  nauigare ,  col 

fuo  cipaffo  allegatole  difopra  ti  huffolo  d'azuro  ajielle 
doro  il  ctelfereno ,  col  motto  che  diceua\^  s  p  i  e  i  x 

Y  N  A  M. 
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Y  N  A  M.  Significando,  che, fé  ben  fono  molte  belli  fi- 
me Jf elle  in  cielo  y  vn  a  fola  pero  e  guardata  dalla  cala- 

mitai ctoìyfia  tante  Ja  folajiella  della  tramontana.  E 
così  fi  venne  a  giujlifcare  con  lafua  Dama,  che  da. 
lui  era  amata  f de  Ime  nte  j  e  ,  che  quantunque  egli 

andana  vagheggi  andò  dell' altre  ̂ non  era  per  effetto  y 
ma  per  coprire  il  vero  colfimulato  amore,  JJimprefa 

parue  anche  più  bellaperlavaga  vijlayefu  affai  lo- 
data da  molti  y  e  fra  glialtri  dal  dotttfftmo  M,  Paulo 

Panfafuofegretario, 

TtVio  .HorfuMons.qui  non  bifogna  gouernarp 

$n  ordine y  e  ffendo  queffa  cofa  ftraordinaria  \fegmte 
edunque  quelle yche  di  mano  in  mano  yVi  cadono  in 

memoria, così  circa  l*imprefe  d^ amore yCome  di gucrrai benché 
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benché  io  giudico  megliOyche  (pediate  quelle  deWar^ 
mi  yfer  finir  foi  ilragionametoin  dolcezza  d^  amore, 
€  I  o.  Souuiemene  vnahelUychef  orto  già  il  Signor 

Giouan  Paulo  Baglione  y  che  fuperfona  di  conftglio 

^  e  walor  militare ,  di  bella  frefenza ,  e  di  molto  cor- 
te fé  eloquenza  y  fecondo  la  lingua  Perugina  \  ma 

fopra  tutto  molto  aUuto  ;  effendo  riufcito  come  Tiran- 
no di  Perugia  ,  e  Gouernatore  deWefercito  Vinitia- 

no:  benché  foco  gli  valeffe  Veffere  auueduto  e  bene 

affettato  nelfeggio  dellafuapatria]perche  Papa  Leo- 
ne ^anchor  che  di  natura  clementif  imo ,  prouocato  da 

infinite  querele  y&  in f^etie  da  me  de  fimi  capi  della 

cafa  Bagliona^adefcandolo  ad  andare  a  Roma,  gli  ta- 

glio la  tefia  :  e  così  venne  bufa  e  vanifima  la  (ita  im- 

prefa  ylaquale  era  vn  Grifone  d* argento  in  campo 
roffoy  e  col  motto  .-vngvibvs    et     rostro 
ATQJ^E     ALISARMATVS      IN     HOSTEM, 

Onde  argutamente  dijje  il  S,  Gentil  Baglione, 

(ho  emulo  y^uef'vccellaccio  non  ha  hauuto 

l' ali y  come  l'altre  volte yper  fug- 
gire la  trappola ,  che 

gli  era  fata 
tefa, 

Rkord 



V  I   tM.    Giono. 

P3 

Ricordomì  dvnaltray  ch'io  feda  Girolamo  Mat- 
ta RomanOyCaptan  decaualli  della  guardia  di  Papa 

clemente, che  fu  huomo  di  rifoluto  &  alto  f  enferò,  e 

d'animo  deliberato  ;  hauendo  con  gran  patienz^ajfer- 
feueranza,e  difimulatione  affettatoli  temfoperam- 
maz-z>are  (  come  fece)  Gierommo  nipote  del  Cardinal 

dellaValle, ad  e  fette  di  vendicar  lamorte  di  Pduc- 
ciofuofratello/hc  dal  detto  Gierommofu  crudelmete 

ammazzato  per  cagione  d'vn  litigio  ciuile.  Hauen- 

domi  dunque  egli  {per tornare  all' imprefa) pregato 

df  IO  gliene  trcuafi  vnafigmficante  ch'vn  valorofo 
cuore  ha  forza  di  fmaltire  ogni  graue  ingiuria  col 

tempo,  volendola  egli  porre  filila  bandi era,gli  figurai 

"vno  Struzzo ,  che  inghiottiua  vn  chiodo  di  ferro,  col mottcy 
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mono  ;SPIRITVSDVRISSIMA     COQjyriT. 
Fu  sì  lodata  quella  fm  notabil  vendetta,  che  inimici 
della  Valle  accettarono  la  face ,  per  cancellar  la  briga 

tra  le  due  cafate\&  Papa  Clemente  gli  perdono  l'ho- 
micidioy  e  lo  fece  Capitano, 

Lo  Struzzo  mi  feruì  anchora  per  la  diuerfita  di  | 
jha  natura, e  per  diuerfo  effetto, a  vnimprefa,laquale  i 
io  feci  gta  al  mio  S Marche  fé  del  Fajlo, in  quel  tempo 

che* l  Papa  e  l'imperatore  abboccati  in  Bologna  ordi- 

narono le  cofe  dell' Italiane  fi  fece  Capitano  della  lega 
per  difenfione  di  tutti  glifìati,e  confcruatione  della 
pace  tlS,  Antonio  da  Leuaùl qual grado  pareua  che 

apparteneffe  più  alS,  CMarchefeper  alcune  ragioni, 

cr/alS.Antonio:maPapaClemeteojfefo  per  gli  dan- 
ni ri 
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niriceutiti  negli  alloggiamenti  dalie  fanterie  Sfa- 
gnuole  nel  Piacentino  e  Parmigiano,  doueviuendoi 

foldatt  a  dtfcretione,ne  rimediando  il  Marche  fé  alla 

trofeo  licenzia  militare y  haueano  miferabilmentefac 
cheggiato  quafi tutto  il  faefefi  volfe  vendicare  con 
fojporlc^perche  egli  f degnato  fi  rammarico  molto  di 
S. Santità  in  queslo  modo: Io  mi  potrei  pentire  di  non 

effere  interuenuto  alfacco  di  Roma,  quando  mi  partì 

Cr  abandonai  le  genti /if ut  andò  quel  Capitanato, co- 

me buono  ItalianOyfer  non  ejferpre [ente  aU' ingiurie 
e  danni yche fi preparauano  al  Papa£  confolandolo  io, 

mi  riJpofeSio  non  fono  fato  aiutato  a  montare  in  al- 
to per  la  bontà  ?nia ,  almeno  reshndo  capo  Generale 

di  quella inuitta  fanteria/ionmi  f potrà  torre, che 

nelle  fattioni  della  guerra  neffun  m*auanzì,  E  pereto 
m^alirinfe  à  trouargli  vn'imprefa  accommodata  à 
quello  fuo  penfieroi  Parfemi  molto  à  propofto  vnc 
Struzzo  mejfo  in  corfo, che  (come  dice  Plinio) fuol  cor- 
rendo farfi  vela  contali  perauanzare  ogni  animale 
nel  corfo, poi  che  hauendogli  la  natura  dato  le  penne, 
non  fi  può  alzare  àvolo,  come  glialtri  vccelli  ;  e  così 

gliene  diedi  con  quesh  motto.-s  i    svrsvm   non 
EFFEROR     ALIS,CVRSV   SALTE  MPRAE- 

TERVEHOR     OMNES.  £j^  tanto  pì'u  grata, 
perche  haueua  bellifima  viHa  nel  ricamo ,  ch'era  di 
rilieuo  nelle  fopranesk  e  barde. 

Il 
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il  medefimo  vccello  diedi  anche  proforHonata- 
mente  fer  imprefa  al  S. Conte  Pietro  Nauarro.quado 

pr  la  cafitolatione  della  pace  fu  liberato  dalla  prigio- 
ne de  CafielnouOyC  venne  a  Roma  ;  che  ali h  or  a  preji 

fico  Jhetta  familiarità  per  rmformationiy  ch^io  def- 
deraua  da  lui  inferuitio  dell' hiHoria  dafcnuerfi  per 
me->nelche  mi fo disfece  molto  cortefementCyeffendo 

egli  hr amo fo  di  gloria'-,  é'  hauendomi  egli  contate 
tutte  le  vittorie  e  le  difgratie  fue\mi  richiefepoi  dv- 
na  imprefa  fopra  certi  fogge tti ,  che  in  effetto  non  mi 
piaceuano  molto.  OnÌ io  gli  replicai ̂ a  me  par  Signore 

che  non  debbiate  vfcirdel  proprio  per  cercar  i.  appel- 
latiuOìperche  hauendoiìto  fatto  glorio  fo  inuentore  di 

quel  mirabile  (jrfupendo  artificio  delle  mine  ,neU 
thiHorie 
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phiHorie  miCy  che  vi  faranno  immonde  ̂ in  quel 

luogo  doue  miracolofamente facefie  volare  feri' aria 
il  CafteldeWVouo  a  Napcliynon  vorrei,che  vi  farti- 

fie  da  quefio  y  come  da  co  fa ,  che  v'ha  portato  eflremè 
hmoreyepctdiarrevutationcOndegli  ciò  confeffan- 
doeffer  vero  giorno  a  dirmn  Guardate  voi  yfe  in  effo 

trouaBe  alcun -prof  oftOjch' io  ne  faro  contento, Io  per- 
che alcuni fcr monoiche  lofhuzzo  non  coua  lefue  ve- 

na fededoui  fopra  comeglialtri  vccelli,  ma  guardan- 
dogli colaggi  effcacifimi  del  lume  de gliocchij, figu- 

rai lo flruz,7^mafchio  e  lafemina^che  mirauand  fjfa 
mente  Ivoua  loro )Vfcedo  lor  da  gliocchij  y^ggifif^A 
le  dette  voua\el  motto  era  quello  >  diversa  ab 

ALiis  viRTVTK  vALEMvs;  EJprìmendo 

la  fila  vnica  laude  e  peritia  dell'inuentione  di  quei 
machinamentifotterraneiyche  con  la  violenza, 

del  fuoco  fino  agguagliati  all'effetto  del- 
le furie  infernali.Piacque  dffaif 
fimo  Pimprefa  al  Conte 

Pietro, &accet' 
tolta. 



s^ 
LE     I M  P  RE  S  B 

X>  o  M.  Certamente  Mons.quesH  'voBriJhuzziconla 
lor proprietà  mipare^c  h^l?htdH feruito  a  perinello  m 

quejìe  tr^  diuerjìfime  tmpreft'xC  rio  so  certo: fé  potrete 
nn^ltorare  in  queltdtre ,  che  vi  refiam  a  dire  sfatte 

^avoi^e farà pofthtle.chefmdccaHe l'altre,  che  con- 

terete fatte  d'altri  belli  ingegni. G  i  o.  Io  non  fon  star 
rogate, che  to  prefuma  ne  in  queHo,ne  in  altro  di  far-. 
st  bene  da  potere  auanz.<tre\ma  ni  anche  agguagliare 

Vìnuentioni  deglialtri  inqxgni ,  come  fu  quella ,  che 

Jf  orto  già  il  gran  Marche  fé  di  Ve  far  a  la  prima  vol- 

ta ,  ch'egli  andò  Capitan  generale  di  tutti  i  caualli 
leggieri  ,laquai  fu/  ben  veduta  ddnimici  nel  fatto 

porrne  di  Rauch  na,nel  quale  effo  March  e  fé  per  difen 

4erla  bandiera  fua, fu  grauemtte ferito, e  poi, trouato 

fia  morti , fatto  prigione  da  Franceji.  dom.  Dit4 

Mons. 
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Mons.  che  portauaegli  ne/la  bandiera  e  Jòprdue FU? 

GIO.  Vn  targo  ne  Spartano  col  motto  :ch  e  quella  ma.- 
gnanima  donna  forfè  al  figliuolo, eh  e  andana  alla  hat 

taglia  di  Mat'mea,  die  e  doglia  avt  cvm  hoc, 
AVT  IN  hoc;  Volendo  intender  cl/el  figltuoU 

fideiiherajjè  di  combatter  sì  "valor ofam^te,  cheripor- 
tajfe  'Vittoria,  ò  morendo  come  gè  nero fo  e  degno  del 
nome  Spartano  ,  fujfe  riportato  morte  nel  targone  a 

cafa  j  com'era  antica  vfanz^a  de"  Greci ,  notata  etiant 
dio  da  Vcrg,   impositvm   scvto    refe- 
RVNT     FALL  ANTA    FRE  QJ^  E  N  T  £  S.    llchc 

Anche  fi  comprende  dalle  far  ole  di  quelfamofi)  Epa- 

minonda Sp  art  ano  :jc]iefifendo fiato  nella  battaglia  fe- 
rito a  morte  e  riportato  dafuoi  foldati, domando  con 

grande  iHanza.felfuo  feudo  era  [alno  ;  cf  ef 

fendogU  rijposio  di  sì^morendo  dimostra 

fegno  d'allegrezza.  Tu  la  detta inuentione  del  nobile 
Poeta  M. Pietro 

Grauind, 

G      2 
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Si  fin  dilettati  molto  di  quejle  ìmprefe  mlitm 
t^  amorofe  i  Capitani  Trancefi ̂ jraqualiì fiato  tra 
fiufegndati ,  e  che  hahbiano  meritato  titolo  di  Ge- 

nerale^ Mons.  della  TrimogUa  yche^ittoriofo  nella 
giornata  di  Santo  Albino  di  Brettagna ,  doue  relfo 
pigione  il  Duca  dOrliens  ychefupoitò  Lodouico, 

'vsòprimprefa  vna  ruota comjuefio  motto ,  san? 
POINCT    SORTIR    H^RS    DE    l7oRNIE- 

R  E  >  perjigmficar,ch*egli  caminauafer  camin  dritto 
nelfiruireilfuo  Rìfenzalafàarfideuiare  da  alcuno 
intere ffe,  E  fu  Capitano  deBrema  autorità ,  //  qual 
veuhio  danni  fittanta  combattendo ,  morì  honWA" 
tameme  nel  colpetto  delfino  Re,  quando fiufiuperaìee 
frefioneUagiornatadi  Pauia, 

Fìè 
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Fu  anchora  de" primi  Capitani ,  che  venipro  in 
Italia  nobili  fimo  e  belli  fimo  ̂Lttigi  di  Luzimborga 

della ftirpe  dell'' Imperatore  irrigo  >  il  qualmorìk 
Buonconuentc'yjenhaueteviBalajèpolturanelduoma 
di  Pifa.Fu  coHui  chiamato  MonsJi  Ldgnty  quegli, k 

cui  s*arrefc  il  Duca  Lodouico  Sforza ,  quando  fu  tra-- 
dito  dagliSuizzeri  a  Nouara  ̂ ajpettanda  da  lui ,  e 
perintercefironfia  qualche  alleggerimento  della  fix 
calamita.Bgli(pertornafe  al  propofto)  hebbe perirne 
prefavn  Sol doroin campo  di  velluto  azurro ,  c^erx 
circondato  da  folte  numkycol  motto  difipra  ;  o  b* 
•STANTIA  nvbilÀ  SOL V ET.  Inferendo,, 
che  hauendo  egli  hauuto  molte  auuerfta  >  dapoi  che 

fu  tagliata  la  tejla  afuo  padre  gran  ConteBabile  di 

IranciaJ^erauj  col  vdorfuo  ad  vfo  del  Sole, che  con 

<5    } 
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lavirtu  del  caldo  dijfoluelenuuole,  "vincere  ognidì 
trarlo  alla  fila  chiaravirtuyne  pero  hehhc  tempo  di  far 
lo, perche  morì  troppo  tojfo. 

Succejfeà  quesH  Gouernatorein  Lombardia  Car^ 

lo  d'Amhofiaychiamatoper  la  dignità  dell'vffcio  del 
la  corte  Reale  Gran  Masfro  e  Sig.  di  Chiamon.  Egli 
fu  di  dolce  natura  e  molto  dedito  a  gli  amori y  anchor 

chein'vifo  dimosiraffe  a  efferrohnfioye  conparole  co- 
leriche par  effe  fiero  e  bruficOypurefii  dimejlicaua  molto 

con  le  donne, d'dettandofi  difiejie,banchettiydanz>e,  e 
come dic'daqual  vita  non  fu  molto  lodata  dal  Rè  Lo- 
douico, perche  fii  trono  molto  occupato  in fimili  piace- 

ri in  tempo, che  doueua /occorrer  la  Mirandola  oppu- 
gnata eprefa  da  Papa  Giulio,  Fortam  il  detto  caua 

licrc 
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!  X  "  iiere  per  imfrefa  ̂ vìahuomo  faluatko  con  "vna,  max. 
z^a  verde  in  mA/^o,LiijualeJìvedcua  ricamata  ne'fa- 
ìO/U  della  fùa  comvagnia,e  difopra  era  vn  kreue  con 

wn  vc'jo  latino  i  mithm  akimvm  agre- 
sti     SVB     TEGMINE      SERVO.    Volcndo  fi- 

gnif care  per  apcurare  e  conciliarfi  le  dame  y  che  nm 

era  così  brutto, come pareHa-, 

Partie  la  fofradetra  i/mentlone  a  rnoltl  bella.  Et 

*Vna  ne  porto  a  mio  iudicio  hellifima  Giouan  Fran- 
cesco Sanfeuerino  Cerate  di  Caiaz,zOyil  quale  per  emii 

lattone  di  fuo  fratello  GakaT^o  nella  fatata  de  Fra 
cefi  in  Italia, fi  partì  dal  Duca  Lodmico,&  accofiofii 

co'  detti  Fr ance  fi  con  qualche  carico  dell' honor  fuo: 
pereto  che  tal partenz^a  ftp  molto  fiofi?etta.  Vedeuafi 

G    4 
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timprefa  ricamata  ne*faioni  delle  cento  ldncie:ch*egU 
haueua  ottenute  dal  Re  :  e  ciò  tra  vn  trauaglio ,  che 
vfano  imanifcalchifer ferrar  caualli  hizarri  e  calci- 

trojl  y  con  quejlo  motto  fiancefe  :  p  o  v  r  d  o  m- 
?  T  E  R  FOLLIE.  Per  dinotare, che  domerebbe al^ 

cunfuo  nemico  di  cosi  fatta  natura. 

Fu  etiandio  apprejjo  i  Francefi  di  nota  virtù  efa- 
mofe  Capitano  Hebrar  Stuardo  nato  delfangue  Reale 

di  Scotia^e  chiamato  LMons.d^obegnì.  Vfauaqueflo 

Signore ycome  parente  del  tò  Iacopo  £^arto/vnLeo* 

ne  rampante  rojjo  in  Campo  d'argento,  con  molte  fib- 
bie feminate  nericami  defaioni  efoprauefle,e  dipin 

te  negli fendar di, col  motto  latino  ;  distantia 

I  V  K  e  I  T.  fignifcando  eh* egli  era  ilmezo  e  la  fib- bia da 
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bia  da  tenere  vnitì  ilRÌ  di  Scotta ,  e^lRÌ  di  Tracia, 

-per  fargiufio  contrapefo  alle  forze  del  Rè  dlnghilter* 
^.,,r^imro  naturale  de  Francejie  Scozzejì. 

©  o  M.  Farmi  Monsxhe  voi  torniate  a  noftri  Ita- 
ti ani  yalméno  à  qu€Ui(come  Jidice)dellaSeconda  hof 

fola,foi  che  hauete  nominati  da  principio  quei  gradi, 

alla  gloria  de*  quali  hoggidi  pochi  pojfon  prejumere 
di  potere  arriuare  y  parendomi  che  i  Signori  Colonejt 

(jr  Orjini  non  hahbian più  a  quefii giorni  del lor cep- 
po chi  camini  per  le  lor  pedate  neltejfercitio  dell  arte 

militare,  Ehtfognera  ben ,  che  Judino  qué*  Prencipi, 
che  vorrano  agguagliar^  alla  fama  di  Trance fco  Go- 

z^aga,d*Jlfonfi  da  E/le,  di  Giouan  Iacopo  Triuulcié 
&  i  Signori  Regnicoli:de  quali  altre  volte  vjcirom 

o  s 
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famoji  Capitani  ̂ mi  fare  che  vadano  de  din  andò, fer-^ 
che  gli  h  onori  e  le  dignità ,  eh  e  fi  danno  della  militid 

.  già  molti  anniyfim  fofie  in  mano  a  genti  fcreHiere.  E 
/  e  Is.  ferrate  Safiuerino  P  recipe  di  Salerno  ̂ ornato  di 

molte  virtìi/nofiifiita  l'honor  del  Regno  ,poco  veggo 
da  potere Jperare  ne  glialtri  Prencipi.  ciò. Voi  dite  il 

vero  M.Lodouico  mioie  ben  lo  mojlro  e^h  nella  gior^ 
nata  della  Cerefila:  pèrche  ejjèndo  chiaro ̂   che  con  U 

fYudenzafiia^  ritirando  fi  honefiifiimamente  fece  in 
gran  parte  vana  la  vittoria  Trance  fé, fi  può  dire,  che 
conferuafie  lo  fiato  di  Milano  e  del  Piemonte  allaM, 

Cefarea:che  non  fu  poca  lode  in  tatedifgratte.  d  ò  m. 

Ditemi  Mons. porta  quefio  Prencipe  alcu?ja  imprefaì 

farmi  quafiche  non  gli  debba  mancare ,  effendo  an- 
choraper  altro galantifiimo  caualiere.  g  i  ò.  ision  ve 

ramente^ch'iofappiaìperche  certo  la  dipingeremmo^ 
come  h onoratamente  l'ho  dipinto  nelthifiorie  al  det- 

to luogo  della  Cere  fola  ;  ma  io  rwn  hi)  mai  veduto  fua. 

bandiera jne  imprefà  amorofi  ch'egli  h abbia  ;  del  che 
mi  marauigliOyhauendo  in  cafa  il  fecondo  Poeta  CM, 

'BernardoTaffo.É  anco  nel  Regno  il  S.  Duca  d'Amalfi 
di  cafa  Piccolomini  gentile  (^  ardito  caualtere ,  efo- 
fra  tutto  ottimo  caualcatore  e  conofcitore  de  caualli 

afpri  e  cor aggiofi. Egli  eshortato  in  mia  prefenza  dal 

S.Marche  fé  del  Fafiofuo  cognato  a  leuarfi  dalle  deli- 
tie  di  Siena jcfiendo  egli  althora  Gouernatore  di  quel 

la  Rep.&agirfenfeco  alla  guerra  del  Piemonte ,  gli 
riJ}ofi 
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rifjfofe  che  lojpirto  era  fronte  e  la  carne  non  infermai 

macche  poteua  dir  quella  parola  dell*  Euangeliey  n  e- 
Mo  Nos  coNDvxiT.  K^llhora il SMarcheJè 

lo  fece  Generale  di  tutti  i  caualli  leggieri  nella  guer- 
ra del  Pienfonte.  DoueilDuca  innanz^i  che  parti  (fi 

mi  domando  vnimprefaperlo  fiendardo  ̂   e  per  ha' 
uerglt  detto  il  OHarchefcyche  tre  cofe  conueniuano à 

tal  Capitancycio^^ardir  e  ̂liberalità  y  e  vigilanza'-»  ri- 
fposio  non  gli  ricordate  Signore  ni  la  liberalità  y  ni 
ì ardire  {hauendole  egli  apparate  da  voi)  ni  anche  l a 

vigilanz^a^perche  egli  ha  da  natura  di  leuarfi inna- 
ri giorno))  per  andare  a  caccia))  per  leuarfitofio  dal 

luogo, ou€  dorme. Sopra  chef  rife  vnpoco\ma  la  vigi 
lanza^ch  e  voglio  dtr  io  ycomf  rende  ogni  cura  y  che  fi 

prende  per  non  ejfer  colto  alt improuifo  y  e  per  poter 
co.rliere  altri,  Fecigli  dunque  per  imprefa  vna  Grk 
da  metter  nello fiendar do  colpii  manco  alzato  y  con 

vn  ciottolo  fra  lunghi^rimedio  contra  il  fonno\comt 

fcriue  Plinio  di  queflì  vccelli  mar auiglio fornente  au* 
uedutiyCcolhreue intorno ^ che  dice i  officivm 
KATVRADOCET. 
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DO  M.  Ditemi {Ji^ons.fia  glialtrl  Signori  Re^ 
gnicoUypii  antichi  di  queJto,mn  ce  ne  fu  alcuno  che 
portajje  qualche  bella  imf  refi  f  g  i  o.  Cenefinojlati 

certo  y  ma  iù  non  mi  ricordo  fé  non  di  due  %  l'vna 
cti^ndreadi  CapouaDuca  diThermokychefu  ie- 

firemo  vabr  militare ,  e  l'altfékdi  Thomafi  Carrafa 
Conte  di  Maialone,  il  Buca  nelforédell*'etafuayef 
fendo flato  creato  Capitano  generale  dai  Papa  Giulio, 

morìa  Ciuita  Caliellana  con  qualche jofpetto  di  ve- 
lem  ychegli fu  dato  forfè  da  chigliportaua  inutdia  di 
tanto  honore.  Vfaua  per  imprefi  quefo  Signore  un 
mazzo  di  corjèfche  da  lanciare  ̂ volendo  dire  che  non 
gli  mancherehbono  armi  da  lanciare  per  non  lafciarji 
decollare  i  nimìci  s  era  il  motto  %    fortibvs 
KON    DESRVNT. 



z>  I    cm:.    Giono. 

200 

il  Cote  di  Mdtaloneythefu  Generale  del  Ri  Ter- 
rondino ,  hehheferim^refavnajladera ,  conqueHo 

mottOytratto  dalì*Euangelio,  hoc  fac,  et  vi- 
y  E  s.  Laqualeimprep  miparfe  troppo  larga,perche 

lajladera  importa  il^rmoltecojkefu  motteggia- 
fa  da  Mons.di  Versì.^tello  di  Mons,  i Allegri ,  che 

rompendo  il  campo  x^ragonefeà  Eholi^guadagno  1$ 
flendardo  del  Generale ̂ e  dijfe  ;  p  a  r  mafoy, 

Vfion  ennemi  nhapasfaitce  quii  ha 
efcrit  alemour  de  fon  Pefon^pource 

quHl  nhapas  hienpesé 

fesforces  auecles 
mienms. 

jEpoi 
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E  poi  che fidmo  entrati  ne  Napoletani:,  non  man- 
cherò di  dire, che  fi  bene  i  Prencipi  quafi  dcgenerado 

da  lor  maggiori, non  vanno  alla gricrr a ,  io  fcnfo  che 
fuy  perche  non  fon  lor  date  le  dignità  e  gradi  fé  co  do 
che  cenuerrebhe ,  effèndo  p^^S&f  ̂   dignità  in  mano 
de  foreHieri\manon  cimammo  pero  h uomini  della 

feconda  elafe  nobili  evalcrof ,i  quali  per 'virtìdajpi - 
r ano  a  gli  honor  grandi, fa  i  quali  di  prefente  e  ti  S. 
Giouan  Battisla  Cafaldo  chiarifimoper  mille  belle  e 

frefche  prone , quando  Mafro  di  campo  del  gran  Car- 

lo ^jQuinto  hanendo  acquifato  molta  laude  nell'im- 

prcfe  di^lemagndy  s'ha  guadagnato  honor  d'efèr 
Luogotenente  e  Capitan  generale  del  Rè  de  Romani 

mll'imprefi  di  Tranfiluania  centra  Turchi  e  V alac- chi. 
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^hi.  Bjfo  Caflddo  ì  quel  tempo  che  bolliua  la  guerra 

in  Piemonte  contro.  Franceji,  non  volendofi  ritroua- 

re  in  ejfa,perche  gli  pare  uà  ch'el  S.rji^archefe  del  Fa- 
Jlo  hautjfè  di (Irib  Ulto  tutti  gli  h  onori  a  perfine  man- 

co perite  dell'arte  militare  di  lui, come  [degnato Jlaua 
in  otio  a  Milano, e  dice  uà ,  chélS.  Oiiarckefi  faceua 

cofe  cjuafifaordi  naturale  da  far  marauigltar  le  geti 

del  fuo  giudicio  Jfrauagcwte:e  con  filandolo  io  con 

ojiue  ragioni, egli  mi  di ffe, fatemi  vna  imprefafopra 
quejlo  concetto. Et  io  feci  il  monte  Etna  di  Sicilia,  il 
quale  m  cima  arde  con  gittar fiamme  di  fuoco, e  poco 
jfiù  a  baffo  e  carico  di  nicueie  non  molto  lontano  da 

effafivede  la  vaFlita  delle  pietre  arfie,ér  al  baffo  ame 

ni  fimo  paefi  colt-iuato  efiugifero,con  vn  motto  y  che 
diceua  .-katvra  maiorafagit;  allu- 

dendo  alla  fìrauaganza  del  S.CMarchefe  in  compar- 
tire gli  honori  del  camp oiper che  in  ciò  quel  dolcifiimo 

Signore  vdétt^S^iacere  a  molte  perfine ,  che  per 

'vari  interefr^i^leuano  commandare  :  e  cosi  sfor- 
:cato  rifortaua  taccia  di  non  perfetto  giudicio,  poi  che 

fifiordaua  d^vno  antico ,  leale  e  valorofo  feruitore: 

cornerà  effo  S£aflaldo,E  q  uè  fi' Etna  dipinto  ha  ma- 
rauigliofa  vaghe z,z>a per  la  varietà  delle  parti  fue  ,fi 

come  hauete  villo  in  figura  nel  nofiro  Criptoportico, 

ouefino  l' altre  impre fi  de  gli  amici  e  padrini. DO  M. 
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x>  o  M,  {^dunque  Monjignore ,  'voi  non  doaete 
mancare  di  dirmi, quali  fono  Vaine  imf  re  fesche  ha- 
Mete  fatto  dipingere  nelle  cafivoHre,  g  i  o.  Euuijra 

l* altre  quella  della  EcceRentipma  e  non  maiaha- 
Jlanza  lodatayla  Signora  Marchejkdi  Pefcara  Vitto^ 

ria  Colonna^alla  memoria  della  ̂ mJMO  tengo  infi- 
nito ohligo ,  come  IwmoBrato  almIKlao  con  la  vita 

deWinuittifiimo  fiio  confiìrte  >  //  Signor  Marche  fé  di 

Tefcara.Effa  Signora  anch  or  che  tenejfe  vita  fecon- 
do la  difciplinaChrifiiana,fudica  e  mortificata,fuf 

fefiae  liberale  verfoogn*vnOynon  le  mancarono  fe- 
ro inuidiofi e  maligni y  che  le  dauano  molejlia,  e  di^ 

Jlurbauano  ifuoi  altifiimi  concetti  j  maficonfoUuay 
che  quei  tali  credendo  nuocere  a  lei ,  noccuano  a  fi 

fiefii:efk  fiu  che  vero fer  molte  ragioni,  che  hora  ni 
accade 
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Accade  dire.  Perche  io  feci  certi  Jcoglij  in  mez^  il 

mar  turbato, che  gli  batte  coni' onde  frocellofe^con  vn 
motto  di  jo fra, the  diceua\  conantia  fran- 

gere FRANGVNTj quafivolcjjè dire , che  gli 

fcoglij  delia  fuaferrntfima  virtìc  ribatteuano  in  die- 
tro le  fune  del  mare  ̂ con  roperle  e  rifoluerle  in  ijchiu 

ma,  B  tiene  quejìa  impreja  vaga  vijla,  e  perciò  t'hi 
fatta  accuratamente  dipingere  nella  cafa  nojlra. 

E  poi  chef  amo  entrati  nelle  donne  ̂ ve  ne  dirò 

^n  altra,  eh' IO  feci  alla  eie  ganti  firn  a  Signora  Mar- 
che fa  del  Vafo, Donna  Maria  d'Aragona  ;  dicend» 

€(pi,chefi  come  teneuafingolar conto  dcllhcnor  del- 

la pudicitia  ,  non  folixmente  lo  vokua  conferuare  con 

la  perfonafua,ma  anchora  hauer  cura ,  che  le  fue  di- 
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ne ,  donzelle  e  maritate  per  ijìracur^ggine  non  la 

ter  deaero.  E  pereto  teneua  njna  difciplina  nella  ca^ 

fa  molto  proportionata  a  leuare  ogni  occafione  dhuo^ 
mini  e  di  donnesche  poteffero  penfarc  di  macchiar  fi 

rhonor  deWhomftaE  così  le  feci  l'imprefayche  'voi 
hauete  vijla  e  lodata  neW atrio  del  Mujeo  ,  lacuale 

unprefa  ì  due  mazzi  di  miglio  maturo  le gatoì/nj no 

4II* altro  ycon  njn  motto  yche  diceua  jservaiii  et 
SERVARE   MEVM  EST.  Perche  il  miglio  di 

matura  fuaynon  folamente  conferua  feflefo  da  cor-, 

futtione^ma  anchora  marMene  l'altre  cofe  ,  che  gli 

fanno  apprefo ,  che  non  fi  corrompano  \  fi  com'è  il 
reuharharo  e  la  canfora,  lequali  cofe  pretiofi 

fi  tengono  nelle  fcatole  piene  di  mi- 
glio, alle  botteghe  de  glifiecia^ 

li  ,accioch'elle  non  fi 

^uafiino. 

I. 

D  O  M, 
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D  o  M.  Mi  piace  che  jUte  dtfcefo  da  Capitani  Ji- 
no  alle  donncùl  che  ì  comportabile  ,  poi  che  queHe 

duefuron  moglij  di  due  fingolari  Capitani,  g  i  o. 

'Da  quefto  mi  vengo  ricordando  d'vna  bellifima 
gentildonna  amata  da  Odetto  di  Fois  ,  chiamato 

Mons.di  Lotrech  ,  laquale  gli  diceua  motteggiando y 

Cu  egli  era  ben  nobile  e  valente, ma  ch'era  troppo  fu- 

perbo'.com' era  forse  vero. Perche  effendo  egli  corteg- 
giato ogni  mattina  danohiltfimi  e  ricchi  fimi  Si- 
gnori feudatari  dello  fato, non  leuando  la  berretta, 

a  pena  degnaua  di  guardargli  in  vifonl  che  faceua 
fcandaliz>are  &  ammutinare  tutta  la  nobiltà  di 

(JMilanOylaqual  co  fa  fu  cagione  ych  e  pigli  afe  partito 

di  portare  vnimprefa  al  propofto  in  cambio  della 

vacca  rojfa  cofonaglij  ,  come  antica  infegna  delU 
H     2 
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cajà  di  FoisJl  che  fu  njn  largo  camme  dJvnaform- 

cecche  ardeua  con  <vn  gran  fuoco  dentro, e  fer  le  hoc* 

che  <vfciuaftiora  molta  nebbia  di  fumo  con  "vn  mot- 

tocche  dUeua  :  p  o  v'  e  g  R  a  n  f  v  o  e  o,  li 

^c  R  A  N  F  V  M  o.  Volendo  inferire  e  rtfj)ondere  al- 

la damayche  douìgrm  nobiltà  e  gran  'valor  a  ani- 

fno,qmm  mchoranafce gran  fumo  difuperhU 

Onc^ì  neceffario^che  i  grandi  fi  guardino  di  far 

cofa,che  pojfa  effertaffata  dalle  brigate ycome  fu  quel- 
la del  SignorTheodoro  Triuulcio ,  il  quale  hauendo 

lungamente  militato  coFrancefi  e  con  gli  ̂^rago- 

nejì  nel  Regno  di  NafoU,  era  filmato  prudente  eri- 
feruato  Capitano  yfiu  per  parlar  poco  nexonftglij,  che 

feuomhatter  molto  nelle  fattioniy  il  quale  portan- 
do per 
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do  fer  imprefa  cinque  Jpighe  di  grano fen'^  più ,  e 
finza  motto  alcuno, ejfendo  tenuto  poco  liberale  'verfo 
le  fuc genti  d arme  neW hoJpUal  cortejiay  e  nel  trat- 

tamento delle  paghe y  venne  talmente  infaHìdioa 

Signori  Vinitianiydt  quali  egli  era  Generalesche pe- 
farono  di  volerlo  cambiare  al  Signor  C^^Tarc  t^dCn^ 
tonio  Colonna  :  e  diede  ancho  77i.tteria  de  (fere  burle- 
uolmente  calunniato  da  M.  Andrea  Gritti  Prouedi-^ 

Tore  del  Campo^dopò  il  fatto  d'arme  della  Bicocca jl-* 
qual  diJfc^queHo  noHro  Generale  va  motto  mal for- 
mtodivettouaglia  ̂ perche  non  porta  piti  prouijìone 

fé  non  de  cinque  jpighe  di  grano.  'LAlche  rijpoji 
M. Ce  fare  Viola jcheportaua  il fuo  Guidone ,  huoma 

valente  e  faceto jnobilMilanefe dicendo*  Non 'Vene 
marauigliate  Signor  Proueditore, perche  ilnoflró  Ca-^ 
pitano  vìue  a  minuto ̂ e  da  a  credenza,  epagajipoik 

tontanti.HoraqueJleJpighe  del  SignorThe odoro  mi 
tiduconoa  memoria  ì imprefa ,  à)  io  feci  al  Signor 

March  e  fé  del  Vafio, quando  dopo  la  morte  del  Signo* 
re  Antonio  da  Leua  fu  creato  Capitan  Generale  di 
Carlo  Quinto  Imperatore ,  dicendo  e  gli, che  a  pena, 

eran finite  le  fatiche, ch^ egli  haueua  durate  per  effer 
Capitano  della  fanteria^  eh  e  gli  era  nata  materia  di 

maggiortrauaglio:cffndo  vero,  eh* el Generale  tiene 
fouerchio pefo  fipra  le  Jpalle:glifeci  dunque  in  con- 

formità delfuopenfiero,due  couom  difpighedi  gra- 
no maturo  con  vn  motto, che  gir aua  le  barde  e  lefm- 
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hrie  delU  fofrauejl^ye  circo  daua  l'imprefa  nello  flen* 
dardonlqual motto  diceua :finivnt  pari- 
ter     RENOVANT  Q^V  E     LABORE  S.  VO' 

lend^ìo  tjprimere,  che  a  pena  era  raccolto  il  grano, 
chenafceua  cccajlon  necejfaria  di f eminarlo  fer'vn- 
altra  mejfe,€  "ueniiiaà  rinonar  le  fatiche  de  gli  ara 
tori.  E  tanto  più  conuiene  al  [oggetto  del  Signor 

Marchefe, quanto  che  i  manipoli  delle Jpighe  del  gra- 

no furono  già  glorio  fa  imprefa  guadagnata  in  hat* 
taglia  da  Don  Roderigo  Vaualos  hifauolo  fuo^gran 
Contejlahile  di  Cafliglta,  E  quejla  tale  inuentionc 

ha  hellifima  apparenza ycome  IhaueteviHa  dipin-* 
ta  in  molti  luoghi  del  Mufeoie pereto  la  con-- 

unno  fempre  fino  allafua  morte,come 
niente  fup  erba  e  molto  conformi 

alla  virtù  fu  a  e  de\ 

fuoi  maggiori. 
ì^  . 

Ne 
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Ne  porto  anchora  vn  altra  fato  auantì  molto  heU 
Ujtrouata  da  MiGualtieri  Corbetta ,  Senator  Mila- 

nefe,  huomo  dotttfimo  nelle  buone  lettere  ,  ad  *vn 
fropoJlto,che  voleua  dire  ejfo  Signor  Mar chefcy  che 

dejìderaua  ̂ venirtifi  coni  era  'venuto)  Capitan  Ge- 

nerale y  per  pter  mostrare  interamente  il  fuo  valo- 
re ^fen  za  che  fi  communicajfe  la  laude  col  foprajlate 

Capii ano\dicèn do  hauer  trouato,  che  mcdtefue pro- 
dezze erano  attribuite  nelprocejfo  della  guerra  oal 

Marchefe  di  Pefcara))  al  Sig.FroJ}ero,  o  al  Signore 

Antonio  da  Leua,  Bche  althorajperauay  come  //-• 
herato  da  Collega  e  dafinejtre  [opra  tetto ̂ ojìrare 

d  mondo  quanto  [ape ̂e  e  valere  neWarte  milita^ 

re.  Figuro  dunque  ejfo  M.Gualtieri  le  Sfere  dequat* 
H    ̂  
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tro  elementi  feparati ,  con  vn  motto  difopra  ,  che 
dtCeUAy     DISCRETIS      SVA       VIRTVS 

A  D  E  s  T.  Volendo  intender ych e  gli  elementi  nel 

luogo  loro  hdnno  U  fua  pectdiar  virtù,  llche  non 

confejferehhe  vnflofofo  ,  perche  il  fuoco  nella  Jìia 
propria  Sfera  non  cuoce  ne  abhrncia  >  mafolamente 

qsiand'ei^lt  e  legato  con  la  mìflura  de  gli  altri  eie- 
meti.  B perche  hehhe  bella  appaceza  di  quelle  quattro 
sfere  ffu  tolerata  e  fatta  in  pittura  nelle  bandiere 
de  trombetti. 

Ne  porto  anchora  il  predetto  Signor  Marchefc 
vna  bella  in  materia  amorofa,che  gli  fu  trouatada 

\JM,Antonio  Epicuro  ,  litierato  huomo  nell* Acade- 
mia  Napoletana  ,  laquale  fu  il  tempio  di  Giunone 

Lacinia^ 
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LAcinÌA*,  il  quale  fojlenuto  da  colonne  haueua  vn- 
altare  in  mezjCyCol fuoco  accefo,  chefer  nejpan  veto 

Jijpegneuamai,  anchor  eh' el  tempio  fujfe  et  ognin- 
torno aperto  fer gli  Jpatif  degl* intercolonnij  ivoledo 

dire  a  vna  dama  fua.che  lungo  tempo  egli  haueua 

amata ,  e  doleuafi  a!l*hora  d'ejfère  abondonata  da 
lui  y  compila  in  ciò  singannaua  e  doleuafi  a  torto 

di  lui  5  perche  il  fuoco  dell* amor  fuo  era  eterno  & 

ineJUnguihikyCome  quello  dell'altare  del  tempio  di 
Giunone  Lacinia,  Eferuì  per  motto  l'ifcrittione 

d^effo  tempio y  che  giraua  pel  fregio  dell' architraue 
poHofopra  le  colonne y  ivnoni  laciniab 

D I  e  A  T  V  M  >  Equejla  imprefa hebbe bella  prefen- 
z^yonchorche  haueffe  infogno  di  qualche  let- 

terato yche  dichiaraffe  PhiBoria  a 

coleriche  non  fanno  più 
che  tanto. 

H    s 
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Thmchfiravnfóco  ampullofa  rimare  fa  del  Si- 
gnor Luigi  Gonz.aga  chiamato  per  la  hrauura  Ko^ 

dornotc\  il  quale  il  dì  che  Carlo  J^into  Imperatore 

fece  Ventrata  in  Mantoua,  porto  ̂ vna  foprauesia  di 
rafo  turchino  fatta  a  quadrettici  quali  alternati  di 
colore  a  due  a  due ,  Vvno  moshaua  vno  fior  pione 
YÌcamato\eV altro vn  hreue^che  diceua  \  Q_v  i  v  i* 

VENSLAEDIT,    MORTE    MEDETVR5  cffcn- 

do  la  proprietà  dello  fcorpione  di  medicare  il  veleno y 

quando  egli  ì  ammaz'^to  epoBo  fopralapiaga:vo^ 
lendo  che  s'intende  fé  ych*  egli  haurehhe  ammazzato 
chi  f  re  fumé  fé  d  offenderlo  yriualendof  del  danno 

dell'offe  fa  con  la  morte  dd  nimico, Hebbené 
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Hehbene  vn  altra  il  medeftmo  Signor  Luigi  di 

Conzaga,che  fu  molto  pu  bella  ;  e  ciò  fu ,  ch'ejfèndd 

egli  venutoci'  lUati imperiali  airajfalto  di  Roma, 
^  ejfendo  entrata  lajìia  bandiera  prima  di  tutti 

fofra  le  mura  di  Roma^tra  la  porta  Aureliae  la  Set- 
timiana,dop))  giaprefo  il  borgo  di  San  P tetro yper  Par 

diredefoldati  di  quella  bandiera  fu  pre fa,  e  mi  fera- 

bilmente  faccheggiata  Rojna  daTedefchi ,  daSpa- 

gnuoli  e  da  Italiani  ych' adheriuam  alla  pan  e  Ce  far  e  A. 
Eteglidiceua ,  chclfoldato  debbe  hauereper  ifcopù 

la  fama  ì)  buona  ò  tnsla  ch'ella  fifa  ;  quafi  dicendo, 

che  la  prefa  e  la  rou'ma  di  Roma^anchor  che  fife  aho'^ 
mineuole  ad  ogni  bugno  Italiano ypenfaua  nondimc* 
no  che  gli  doueffe  dar  fama  e  riputatione.Eperqncfto 

s'm 
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sìmietò  rimprefa  del  tempo  di  Diana^Bfefiayil  qua* 
le  e  (fendo  abbruciato  da  vnhuomo  dejiderofo  di  fa." 

ma  y  ne  curando  fi  creila  fufie  fé  filma  é*  empia  fer 
haucrdifirutto  lafiu  bella  cofia  del  mondo jglifu fat- 

to da  Greci  vn  decreto ,  che  non  fi  nominajfe  mai  il 
nome  di  lui ,  come  fceleratifiimo  &  ahomineuoU  >  // 
motto  fino  diceuay 

ALtERVTRA     CLARESCERE     F  A  M  AJ 

il  qual  motto  gli  fu  fot  mefio  da  me ,  e  fu  frouato  e 
lodato  da  lui  e  da  altrryhauendone  effofofio  vn  altro, 

che  non  ci  f  arcua  così  vitto  uioe,  siv^  b  o  n  v  m^ 
5IVE    MALVMFAMA    EST. 

Ne  feci  anchorio  vna^ch'aueua  dell* altiero, al  si- 
gnor Marchefe  delVafio  y  mchorche  fuffe  d^honeBo 

frofé 
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fropopto\perche  dicendo  fua  Signorìa  eh*  erano  molti 
nel  campo  fuoji  quali  ftr  gli  circoli  e  ne  gli  alloggia- 

menti prefimtmfamente  diceuanOyil  Signor  Marche- 
fi  potrebbe  fare  vnagrojfa  incamiciata  yOvnaJfalto 

ad  njn  forte))  combattere  a  handierejpiegate  ali  a  pri- 

ma occafionCy  o  efpugnareiltd  caHello  '•>  mosirando 
molto  fapere,  e  molto  ardire  con  leparole  ,eta(fando 

cfuafi  il  Capitano  per  cejfante'yér  egli  diceua,cheque- 
flit  ali  quando  iHauano  i  pericoli ,  e  bifognauache 
moBrajfero  prodez,z,a  e  menafferlemani^  taceuano  e 
noncompariuano alhifogno ,  quando  effo  fi  trouana 

con  lafpada  in  mano.  Eperijprimere  queflofuo  con- 
cetto jio  dipinfì  quello  ìHr omento  meccanico ,  il  quale 

ha  molti  martelli  &  'vna  ruotu^che fa  grande  Jhepi- 
to  yC fi  mette  fopra  i  campanilli  al  tempo  delle  tenebre    - 

ne  giorni  fanti  ̂  per  dar  fegno  de  gli  vffcijfacri  in 

cambio  delle  campane ,  le  quali  in  quel  tempo  per  co- 
mune  inHituto  a  riuerenz^a  della  morte  di  ChriHo  no 

fuonanohér  in  luogo  d' effe  fupplifce  albi  fogno  lofire- 
J>it0ychefa  qneflo  tale  iftromento  ;  il  quale  in  verità 

ha  vna  bizzarra  prefen':^  ;  &  il  motto  fuo  dice\ 
Qjr  VM      CREPITAT,     SONORA     SILENTj 

ciò  e  quando  e  tl'vero  bi fogno  yC  che  l  Signor  Marche 
fé  fulminando  con  Parmt  entra  ne  pericoli  yi  braui  e 

le  toghe  de'confglieri  cagliano  di  timore y  e  non  ri- 
Jpondono  alle  hrauure  fatte  a  parole. 

Non 
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Non  lafcierb  di  ragionami  dello  Jiendar do  del 

Conte  diSantajiore,  Caualiero  ardito  e  genero/o ,  il 

quale  egli  f  orto  nella  battaglia  della  Scriuia  y  eftì 

tutto  feminato  di  mele  cotogne  >  laqual'ì  l'antica  ar- 
me delfuo  valor ofi^imo  Capitano  Sforza  da  Coti- 

gnolaper linea  dmttdyarcauolo  fio jC  tracjuejle  coto- 
gne Jcorreua  njnhreue  con  quelle  parole  ;   f  r  a- 

GRANTIA  DVRANT,  HERCVLEA  COL- 

LECTA  MANv;  Vokndo  fignìficare  che  le  mele 

cotognCyColte  da  quel  valorojìpmo  digitano ydur ano 
anchora  gittando  buono  odoraalludendo  ad  fJ  creole  y 

che  fimili  frutti  colfe  ne  gli  h orti  delle  Hejpcnde.  il 

canifo  dello frcndar do  era  rojfoye  le  mele  doro. 
Vna, 



j)  I    ìM.    Giono, 

127 

Vna.  l^izarra  imprefa  inalbero  già  per  Jignìfcar 
r animo  filo  quel  valente  Capitan  Borgognone ,  che 

feruiua  i  Francefi ̂ chiamato  CMons.  di  Gruerfrater- 
lo  del  famofio  Signore  K^ntonio  BAJfeio  detto  Baili 

di  Digion.  Ejjendo  quefio  Gruer  innamorato  d'vna 
dama  alquanto  rustica  e  reHia:,per  hauere  ancho  vn 

marito fìmile  a  lei, ma  fipra  tutto  auarcie  che  nel  ino- 
Jhar  deftderto  di  volergli  compiacere y  gli  metteuano 

taglia  dt  co  fé  diffcUi\per  ijprimerch'eraperfarogni 
Cdja  in  fi)disfatttone  dell' apfttito  loro, fé  ce  fare  zie ILt 
foprauesla  fua  ,  e  nelle  barde  di  tutti  gli  huomini 
darme  della  fua  compagnia  ,  vnafenunafaluatica 
pilo  fi f ima  del  tutto, eccetto  che  nel  vifo  ;  la  quale  fi 
tiroMA  A  dietro  attaccato  per  lo  nafo  con  vna  corda  vn 

bufxloy 
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bufalo,  &  apprejfogli  veniua,  vnhmmo  pur  filo fo 

con  vngranhaHone 'verde  broncoluto  inmanOyfignl 
ficante  il  marito  delia  dama.quafichc  sforz>aJfc  il  bu- 

falo a  caminare:&  il  motto  fi  Icggeua  ;  menate- 
mi, E  NON  temete;  Volendo  inferire  che 

farebbe  ito  pacificamente  3  douefit  haueffero  "voluto^ 
perche  per fua  difgratiafi  trcuaua  attaccato  per  lo  [na- 
fo,Faceua  quello  animalaccio  vn  bel  vedere  accom- 

pagnato da  quelle  due  figuraccia  e  fu  comportata  la 

forma  dell' huomOy  efjendopiu  tolto  mcflruofa,  che humana. 

Fu  vn gran  Signore  noHro  padrone  innamorato 
dvnadamaylaquale  per  propria  incontinenza  non  fi 
contentdua  de  f onori  del  nMifiimo  amante ,  eprat- 

ticandolc 
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tUandole  in  cafa  njn  giouanc  di  nation  plebea  ̂  mx 

per  dtro  ajfai  dijposto  ddUferfona  ,  e  non  brutto  di 
njolt&^fi  fattamente  di  lui  stnuaghì,  ch\lla  (come  fi 
dice) ne  menatia  fmanie\e  fervltimo  indegnamente 

lo  riputo  degno  delfico  amore  Venne  affai  tosio  la  co- 

fa  ali*  orecchie  dì  quel  Signore ,  forfè  pale  fin  dof  per 
fefieffa  la  donna  per  gli  inconfiderati  e  poco  bone  Hi 

modi  fuoiydi  che  egli  eJirtmif imamente  fi  fcandali- 
3io\  cr  commandcmmi  (eh e  ben  ccmmandarmi  con 

ognificurta  poteua  )  eh' io  gli  face  fi  vnmprefa  del- 
r  infra fcritto  tenore  :Ó/ egli  veramente  fi  tcneua  bea- 

to ^  effendo  nel  poffeffo  di  cotanto  bene  y  ma  accortofi 

poi  d'efièr fatto  compagno  diperfonafi  vile  y  gli  pa- 
tena che  dvnfommo  bene  f offe  ridotto  in  efirema  mi 

feria  ò*  difiiacère.Iofopra  quello  foggctto  feci  dipin 
gerii  vn  carro  triofahy  tirato  da  quattro  catiallibian 

chiycfopra  effo  era  vn  Imperat or  trionfante  con  vno 

fchiauo  nero  dietro  gliyche  fui  capo  gli  tenena  la  lau- 

rea aW antica  Romana;  effendo  lor  coshime  per  am- 

morzar U  fuperbia  e  vanagloria  dell'  Imperatore, 
di  fare  anchor  trionfar  fé  co  quello  fchiauo  nero.  Era 
difopra  il  motto  tolto  da  Giouenale\  ciò  e,  se  k\yì 
€VRRV  poRTATVR  EODEMj  Folcndo  dire, . 

l^en  ch'io  hahbia  il  fauore  da  quesla  gentil don?ia,  ' 
non  mi  aggrada  pero ycffen domi  comune  con  sì  igno- 

bile &  infimo  feruo.Ctmpr  e  fa  hcbbe  belli  filma  vifia 
in  pitturale  quel  gentilif imo  Signore  grandemente 

I 



^}39  L  £     IMPRESE 

fodùfattoneja  fece  fot  fcolpire  in  vna  medaglid 

d'oYG.efu  antho  toleraU  P^ffgic  dell' huomo  da  ehi 

ìfcrupulofò  compoptor  deli^tmprefe yCpndó  in  har 
bito  firaor din  arto. 

D  o  M.  J^efla  certo  mi  piace, prche  t anima  del 

<ucy[o  diGiGiienak  gli  da  la  vita.  Ma  datemi  Mon- 

figmrcyi  Signori  Cardinali,co^ualihauetesì  lunga-, 
mente  pratticato  y  fogliono  eglino  portare  imprejèl 
p  1  o.  SÌ  veramente,  quando  efi  fonprencipt  nobili, 
come  fu  ti  Cardinale  Jfcanioùl  cfuale  hauendomeffa 

pgnijuo  sforzo  in  concìaue  per  far  crear  Papa  Rodri-. 
go  Borgidychc  fi  chiami) poi  Aleffandra  fedo, non fiet 
te  mokoyche  negli  effetti  gradi  U  trotìo  nofoh  ingra 

to^ma  capital nmicoyperche per  opera  del  detto yC  per 
li  per 
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li  prtierfi  di fegni  fuoi  fa  fc ceciato  da  Franceji  il 
Duca  Lodouico  da.  Mdano\e fenz,afunto  intralafciar 

Codio, non  rcjlo  mai  diperfeguitarcafa  Sforsi^fca,fin 
che  non  furon  traditi y^ogliati  dello Jl aio ,  e  condotti 

prigioni  in  Frana  a.In  qne (lo  fropojìto fece  far  Mon- 

fignore  Afcanio  fer  imprefa  L*  Edi  fi  del  Sole  yil  quale 
fifa  per  l'mtcrpofition  della  Luna  tra  e  fi  e  la  terra: 
'volendo  intender ych  e  fi  come  il  Sole  non  rifplendetta. 
fcpra  la  terra  per  H ingiuria  &  ingratitudine  della 
Lunaria  quale  da  fé  non  hauendo  luce  alcuna,  tutta 

quella  che  haja  riceue  dal  Solere  nell*Eclifi  la  lena 
dlhcnefattor fuo, come  ingrati fma\  così  Papa  Alef 

(andrò  rhaueuap agata  d^vnfommó  bene f  ciò 
riceuuto  con  grandifimaingratitudi- 

nei  il  motto diceua\T  o  t  v  m 

A  D  I  M  I  T     Q^V  O    I  N- 

€  R  A  T  A     R  E- 

IVLCET. 
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p  o  M.  Certo  quejìo  Papa  Alejfandro  fu  vn  ter- 

rthUe  e  fejrlfero  mosiro  quafifer  tutta  la  rich'ilta 
dltaliXjfi  come  ho  ijijlo  nella  voslra  hisioria  ;  e  mi 
marauigltp  manco  ditantaingratìtudtneverfo Mon 

fignore  Afcanio  ,  che  fu  per  vngran  tempo  Phonor 
della  corte  Romana  ̂   hauendo  alcuui  P api fuccc (fori 
a  luifeguitele  me  defime  pedate  ;  il  che  chi  ari  firn  a-, 

niente  appare  dìfcgrrendo  fopra  le  vite  dePontefci 
che  fon  venuti  poi, 

o  I  o.  Vinuentionefu  attrihuìtta  a  M.  Bartolo- 

meo  Saliceto, nipote  del  chiarif  imo  lurifconfulto  Bo- 

lo^nefe,ch'eraAmbafctatore  del  detto  Cardinale  ap- 
prefo  d  Buca  Lodouico.Vso  il  detto  Monfgnorm^ 

ndnT^l tempo  delle fue  rouinc  certe  nuuole  illumi- nate 
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Hate  dal  Sole  quafiin  forma  di  fax  Varco  baleno y  co- 
ine  fi  vede  [oprala  prt  a  di  Santa  Maria  della  con- 
fif lattone  in  Roma  ;  ma  Perche  ella  e  fenz^animay 

ognvno  l'interpreta  al  fio  modo^e  fèr  diritto  efer 
rouefiio. 

HippoUto  da  JEsle  Cardinal  di  Ferrara  tio  del 

moderno,  che  ha  il  me  defimo  nome ,  hebbe  per  im- 

prefa  i)n  Falcone  che  fo  He  ne  uà  con  gli  artigli  i  con- 
trapèfi  ctvno  horologioi  come  fi  vede  dipinto  falla 
porta  del  parco  delle  Terme  di  Diocletiano;  e  non  vi 

mi  fé  motto, perche  voleua  intendere  con  loJpez>z.ar  la 

parola  del  Falcone ychefaceua  lefue  cófe  a  tempc\  ciò 
e  fai  con  tempo,  e  viene  ad  bau  ere  quella  medefimd 

menda  che  ha  il  Falcon  col  diamante  della  cafa  de 

Medici,  Et  oltra  quel  Falcóne, porto  anchofaperim- 

prefa  amorofa  vn  Camelo  inginocchiato  carico  d'vnà 
granfoma  con  vn  motto  ,  che  diceuas  non    s  v  e- 
FRO      MAS     DE      LO      Q^V  E      P  V  E  D  Ói  Volcndò 

dire  alla  damafua,non  mi  dateptu  grauetta  di  tot 

fnento  di  quel  che  pofiofepportarei  ejjendo  la  naturd 
del  Camelo,  che  fponianeamente  s  inchina  k 

terra  per  lafciarfi  caricare,  e  quando 

fi  finte  addoffo  pefo  a  bafian- z,a ,  col  leuarfi  fignifica 

non  poterne  fop-^ 

portar  più  i t    S 
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Dopo  U  morte  ctAfcmio,  &  del  Cardinale  San 

Gity^o  y  furono  fitccepuamente  il  Cardinale  Lodo- 
douico  ̂ Ardgona  ,  e  Sigismondo  da  Gonz>aga ,  i 

quali  pentendofi  d^hauer  creato  Papa  Leone ,  l'vno 
che  fu  Aragonayporto  vna  tauoletta  bianca  con  vn 
hreuCyche  la  giraua  intorno  j  dicendo  ,  m  e  l  i  o  ii 
PORTVNA    NOTABIT,   CCmC  fi  Vcdc  in  pìÙ 

luoghinelUfida  della  rocca  di  Nepi.  Et  il  Gonzaga 

porto  'un  Crocodilo  con  njn  motto  che  dtceua  >  e  r  o- 
còDiLi  lachrimae;  parole  f  affate  in  pro^ 
ucrhio  per fignifcare  la  fimulatione  di  coloro  ,  che 

hanno  belle  apparenze  d'amore, e  neli* intrinfeco  han* 

no  il  veleno  de  11^ odio  di  male  effetto. Sonò 
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Sono  poijlati  duo  luminaria  rha^na.  dèjU  corte 

ìiàmana,due  giouani  l'vn  dietro  alt  altro ,  ̂̂ l^liiù 
de  Medici i&  Alejfandro  Farnefe'ye  perche  di  quello 
h  abbi  amo  narrato  la  Jua  impre fa  peculiare  delllnter 
cr?mes, della fiella  di  Venere  in  forma  di  Cometa  ,  e 

quella  dell' Eclifi  della  Luna  j  narreremo  hofa  quella 
del  Cardinal  Farne  fé, eh  e  fono  fiate  trcuio  ì,vn  dar- 

do cheferifce  il  her'^glio  y  con  vn  motto  Greco,  che 
diceudy  B  AAA'ovrax  :  che  voleùa  dire  in 

fuo  linguaggio,  che  bifogmi  dare  in  carta  >  e  fu  in- 
uenttùne  del  Poeta  Molza  Modenefe,iÌ  qualfu  molto 

amato  e  largamente  beneficato  così  dal  prefato  Medi^ 
€i/:ome  da  quefio  Farnefe, l     4 
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La  feconda  fu  vna  yche  gli  feci  io  fecondo  la  ri- 

chiesUfuayComefivede nelle fuperbe e  ricche  portie- 
re di  ricamo  ;  e  fa ,  dicendo  fua  Signoria  Reueren- 

difima^ne  primi  anni  del  fuo  Cardinalato ,  che  non 

era  anchor  rifilato  qual  imprefa  doucffe  portare ,  i 

eh* io  ni  doucfsitrouare  vna  conforme  a  quanto  mi 
diccuawolendo  dire,  che  profperan  dolo  Dio  e  la  for- 

tuna negli  occulti  dcfiderij  fuoi ,  che  al  fio  tempo  gli 

faleferebhe  con  vna  chiara  imprefa.Bi  io  gli  feci  per- 

ciò vn  cartiglio  bianco ,  con  v  no  fuo  laz>zo  d*vn  bre- 
uè  attorno  ,  che  diceua  ;  votis  svbscri- 

B  E  N  T  FATA  s  E  c  V  N  D  I  s.  Fcrche  fi  comc  il 

motto  fu  giudicato  al  propofitOyCOsì  la  pittura  habeU 

la  apparenza ,  fecondo  che  hauete  potuto  vedere  al 
Mufeo, 
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Mufeo,  nella  [ala  dedicata  alla  Firtk 

f3T 

Vltimamente  quando  da  Papa  Paulo  m.  fu 
mandato  Legato  in  K^lemagna  col  fiore  de  Soldati 
d Italia  in  aiuto  di  Carlo  J^mto  Imperatore  y  per 

domarla  peruerftta  de  Tedeschi  fatti  in  gran  farte 
Luterani  e  rehelli  alla  M,Cefareaygli  feci  per  imprefi 

il  fulmine  trifulco^ch'e  la  vera  arme  di  Gioue  quan- 

do vuol  caHicrarel* arroq^anz^a  e  poca  religione  de  gli 
huomini /ome  fece  al  tempo  de  Giganti  ycol  motto  che 
diceua jhoc  vno  ivpiter  vltor.  Af 

fomigluindo  le  fcomuniche  al  fulmine ,  e'I  Papa  a 
Gioue.  E  così  come  fivideyin  buona  parte  per  quesil 

Aiuti  yche  nel  principio  della  guerra  furono  molto  op- 

portuni, Carlo  ̂ into  con fomma  gloria  riufcì  vitto- I     S 
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riofo  &  parimente  inmttifimo  AuguBo^ 

ìM,  Andrea  Crini  Prcuediti  re  alla  guerra  de* 
Signori  Vinitianifu  di  chiarif ima  fama  dalfrinci^ 
fio  alfine  della  guerra  ̂ che  duro  otto  anni ,  cperci$ 
merito  pel Jùo franco  valore  d^ejfer  creato  Prencipee 
Dòge  della  fna  Rep.In  ̂ ueltewpo  cheperfua  virtù  fi 
ricupero  Padoua^ela  dtfefe  contro  T empito  di  Mafii- 
mano  Imperadore ,  che  haueua fico  tutte  le  nationi 

dEuropa\portovna  magnanima  imprefa  y  che  fu  in-^ 
uentione  di  M.  Giouanni  Cotta  celehrattfiimo  poeta 

Verone  fé  \  e  futi  Cielo  col  zodiaco  e'  fuoifegni  sfe- 
fienuto  dalle fi?alle  d' (atlante, come  figurano  i  poeti, 
chefià  inginocchiato  con  la  gamba  finifira  y  e  con  le 
ma^i  abbraccia  il  Cielo  con  vn  breue,  che  riefce  di 

fott0 
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[otto  VÌA,  che  dice  .-svstinkt,  nhc  ^lyi^x- 

s  e  1  T.  Anchorch'ejfo  Signore  come  modefio  non  h 
fortajfe  inpuhltco  fer fuggir  tinuidia  ,  benché  gli 

fidcejfe  molto yefo^e  ben  lodato  da,  ognvno.  Et  an- 
chor  che  Atlante  habbia forma  humana  ,furf  pu0 

tolerareferejfer  cofafauolofa. 

Non  merita  et e(fer]f  affata  cQn  filentìotafignorà 
ifahella  Marchefana  di  Mantova,  che  femore  fu  per 

lifuoi  honoraticofumiymagnijìcentifima,  (jr  in  di- 
uerfi  tempi  della  vitafua  hebbe  vari  affronti  difor- 
tunaù  quali  le  diedero  occafione  di  far  più  dvnim- 

frefa.  E  fra  l'altre  accadde,  che  per  fouerchio  amore y 
cheportauail  fgliuol  fuo  il  Duca  Federigo  advna 

gcntildonna^Uaquale  eglivoltauA  tutti  gli  henori  e 

fauorì. 
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fauoriycjfa  relfò  come  degradata  e  f  eco  filmata ,  taU  * 
mente  che  la  detta  innamorata  del  'Duca  caualcaua 
fuperbamente  accompagnata  per  la  Citta  dalla  turba 

di  tutti  i  gentil!  r  uomini ych*eran filiti  accompagnar 
lei  ;  e  difirte  che  non  refiarono  infiua  compagnia,  fé 

non  vno))  due  nobili  ̂ uecchif  yche  mai  non  la  volfiro 
ahandònare.  Per  lo  quale  affrontò  effa  Sig^  Marche  fa 

fece  dipingere  nel  fuo  palazzo  fuhurbano  chiamato 

Portole  nella  Corte  vecchia  iJj^a  bella  imprefa  a  que- 

fiopropofitOychefu  il  candelabro  fatto  in  triangolo'^ 

quale  ne* diuintvffctj  hoggidi  s'vfiper  le  chiefie  la 
fiettimanafantOinel  qu al  candelabro  miskr io fam en- 

te ad  vno  advnofileuano  i  lumi  da' Sacerdoti  yfin  che 
vn  folo  vi  refla  in  cima  ,  a  fignificatione  cheH  lume 

della  fede  n^  può  perire  in  tutto\alla  quale  imprefa  ma 

cbtlmottcsò'  io  yche  fui  gran  fruitore  della  detta  Si- 
gnora y  ve  iagpunfii  &  è  quefio,  s  v  e  f  i  e  i  t 

VNVM  IN   TENEBRISI  alludendo  a  quel  di 

VergiliOyVnumpro  multis. 
Porto 



DI   tj\€,   Giono, 

t4^ 

''Toribjìmìlmente  qneft^  noUlfimA  Sig,  fer  im- 
frefd  vn  maz>zo  di  foliT^  bianche y  le  quali  Ji  trag- 

gono dall^'vrna  della  forte^volgarmente  detta  LottOy 
volendo  Jignìjlcare  y  che  haueua  tentato  molti  rime- 

dij:>e  tatti  Per  ano  riufciti 'vani ,  mapure  alla  fine  re- 
fio  littorio ja  contra  ifroi  emuli  ̂   tornando  nella  Jha 
grandezza  di  prima  y  e  porti)  per  imprefa  il  numero 

X  X  y  I  I.  volendo  inferire ycome  le  fette  Jequali  l'è- 
rano fiate  fatte  contra^erano  tutte  refiate  "vinte  efu- 
perate  da  leinl  qual  motto  anchor  che  hahhia  di 

quel  vitto  detto  per  innanzi^  par  non  dimeno  tole- 

r abile  in  vna  donna  ,  e  così  gran  Signora,  ̂ ^l  fi- 
gliuolo primogenito  del  Sign.  March  e  fé  del  Vafio 

heredc  del  nome  e  dello  fiato  del  gran  Marche  fé  di 

Pefcara 
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Pefcard ,  nel  quale  fi  vede  ejprejfo  fegno  di  chiara 

njtrtk  ,  fer  correre  alla  fama  e  gloria  del  z,io  e  del 

fadre  &  altri  fuoi  maggioriyandando  effo  in  ijpa^ 

-  gna  a  fruire  il  Re  FiltffOyfeclfer  imf  re  fa  il  gran 

^Jlipite  del  Lauro  della  cafa  d'Aualos.nel  quale  fi 
reggono  troncati  alcumpu  grop  rami,  e  fra  efifi 

'vede  nato  vn  diritto  e  gagliardo  rampilo ,11  quale 
crcfcendo  va  molto  in  alto  con  vn  motto,  che  dice; 
triymphali  b  stipite  s  V  r  g  e  n  s 

Alta  petit.  E  vien  tanto  f  ih  alfrofofto^ 
quanto  chtH  Lauro  e  dedicato  a  trionfi. 

J^n  lafciero  di  contarui  vna  ,  ch'io  feci  l*ann9 

f  affato  al  Signore  Andrea  figliuolo  deli*  Eccellentif 
fimo  SigJ>on  Ferrante  Gonzaga Jl  quale  come  gio- 

uanctti 
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nonetto  i indole  e  Jperanz-a  di  fommo  valore  ,  ha- 
uendo  ottenuto  la  Condotta  dvna  comfognia  di  ca- 

ualli,mi  ricerco  deltimprefàfer  loftendardo  yé"  io 
Alludendo  a  quel  di  Vergàio ̂ P arma  inglorim  alha^ 

fu  feci  vno  feudo  ouer  brocchi  cr  rotondo  col  camfo 

i  anco, cìx  aueua  intorno  vn  fregio  ,  il  quale  ha! te  uà 

dentro  OH attro  pcoli  tondi  in  quattro  canti  y  legati 

infeme  con  quattro  fefloni  à*  alloromel  primo  vera» 
il  cì'ocjolo  decoro  affinato  del  magnammo  Sign. 
Marche  fé  Francefco  col  ftto  motto,  ProhaHi  me  Do- 

mine y  il  qual  M arche  fé  f il  ftto  auolQ  paterno  \  nel 

fecondo yil  monte  Olimpo  coni' altare  della  Fede  del 
Buca  Federigo  fuo  zio  \  nel  terz^o  quella  dell' Auolo 
materm  K^ndr^a  di  Cafona  y  Duca  di  Thermole, 

ch'era ,  cornt  difopra  ha  detto, vn  maz^zo  di  parti- 
giane da  lanciare  colmottOychc  diccua^Fortib^s  non 

deerunt  ;  nel  quarto  era  il  Cartiglio  del  Sig.fuo  pa- 
dre fenza  corpo;  cioì^Nec  Jpe,nec  metu:e  gir  atta  per 

l'eflremità  nel  campo  bianco  dello  fendo  intra  l'alloro 
vn  breue  d'oro,che  diceua  jvirtvtis    trq- 
PHEA    NpVAE    NON     DEGENER     ADDET? 

Volendo  dire ycl)  egli  non  tralignerà  dafuoi  maggio- 

ri ')  ma  aggiungerà  qiialche  fifa  glonofa  e  peculiare 
imprefa.  E  qucfla  inuentione  fece  vago  vedere  nello 

jlenda^do  colfuo  honeflo  e  moderato fgn'tfcato. D  O  M, 
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DOM.B  fcfìhtleMonsxhe  qtiejll  vecchìj  Capi- 

Unì  e  Premiai  mnfortapr  qualche  arguta  imfre- 

fa?  Par  che  queFh  Signori ,  é'injpecie  quegli  di 
Milano  pr  vn  gran  tempo  non  fapejfero  vfiire  di 
Sempreuiuiydi  Buratti,  CMorfi,  Muraglie ,  Streghe^ 

Scopette, e  fimil  trame  con  poca  *viuezz^  dimotti,e 
forfè  troppo  arrogante figntfcato,  g  i  o.  Egli  ̂  vero, 
ma  pure  ce  ne  fono  flati  alcuni, che  hanno  hauuto  del 

buono  e  dell'elegante  ;  come  fu  quella  di  Galeazzo 
Vijconteyche  edifico  il  Cash  Ilo, il  palco ,  &  il  ponte  di 

Pauia,cpra pan  alla grandez>7^  de  Romani  :  effe  por ̂ 
io  il  tizzone  affocato  con  le  fecchie  deW acqua  attac- 
catewolcndo  dire,cìo  effo  portaua  la  guerra  e  la  pace, 

poiché  con  l'acqua  fi J}egne  il  fuoco  \  vero  e ,  che  gli mancò 
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manco  il  motto.  Ma  quella  del  Conte  Cola  da  campo 

hajfo  a  memoria  de  nolhrì  fadri  hehhe  [oggetto  & 

amma'yd  quale  (landò  al  foldo  col  gran  Duca  Carlo 
di  Borgogna,  nonji  curo  dacquìflarfama  di  notahil 
ferfidia  fer  njendicarfi  d\mafriuatamgiurìa\  e  ciò 
fu, perche  per  vn  dijparere  in  vna  confulta  di  guerra 
dal  Buca  Sig.fuo  fouerchiamente  colerico  r ile uo  vna 

^rojja  cejfata'daqualemai  non  fi  poti  dimenticare, ri- 

feruandola  nello  fdegnato  petto  all'occafion  di  poterla 
^vendicare  :  e  cosi  fece  dopo  vn  gran  tempo  alla  gior- 
7iata  di  Nansì  ,  nella  quale  auuiso  Renato  Duca  di 

Lorena,che  non  duhitajfe  d^affdtare  il  Duca  con  gli 
Suizzeri  j  perche  egli  con  le  fu  e  genti  d'arme  non  fi 
farebbe  mcffoa  dargli  aiuto ,  ma  fi  farebbe  a  vedere: 
CJr  m  quel  confcrto  reflo  fiaccaffato  e  morto  il  Duca, 

ér  ejfo  Conte  Cola  addrizzb  lafua  bandiera  verfo 

Francia,accoftandofi  al  Rè  Luigi.  E  porto  poi  nella 

bandiera  fua  fgurato  vngranpeT^  di  marmo  d'v- 
ria  antiquita  rotto  per  mez>o  dalla  forza  dtvnfco 
faluaticoùl  quale  col  tempo  porta  ruina  ,fccandoft 
perlcfffure  e  commiffure  con  Unta  violenza^  efopra 

vi  porto  il  motto, tolto  da  Martiale,che  diceua\  i  n- 
GENTIA    MARMORA    FINDIT      CAPRIFI- 

CVS.  E  fu  reputata  quefla  imprefa  non  filo  bella  di 

viHa,ma  molto  efemplare  a  Prencipi ,  che  non  deb- 

bano per  colera  villaneggiare  i  feruitori,mafimarne' 

te  nobili  e  d'importanza,  d  o  m.  ̂ efa  fu  vna K 



gran  vendetedymaignominiofaye  mipartie  qtiajl  fi- 
nule  a  quelle  di  f  rete  Rinaldo  da  Modona  cappella- 
no^fcttomafiro  di  cafa,&  alle  volte  cameriere  di  Chri 

(lofano  Bboracenfe  Cardinal  d'Inghilterra  ;  ìlquale 
hauendo  riceuiito  alcune  volte  [opra  l'ingiurie  di  pa- 

role di  fere  bajlonate  dal  Cardinale  ̂ ch'era  capriccio- 
fi  (^g^g^^^'^^^  i^  ceruello  ,  per  vendicarjcne  crudel- 

mente l'auuelcno  &  amma'A^  ;  e  confejfando  poi  il 
delitto  fu  [quartato  al  tempo  di  Leo'ae  m  Roma.  Ba- 

ila che  non  fi  debbe giuocar  di  mano  in  nejfun  cajo 

con  huome fatto, perche  bi  fogna  o  ammaz^zare  o  la- 
fciarefiar  di  battercspcrcicche  alla  fine  ognhuomo 

offcfio  penfa  alla  vendetta  per  honor fino. 

G  I  oSono  alcuni  grandi  >  che  nelle  imprefie  loro 

fiegno 
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feguouo  la  cor^formiù  0  del  nome  h  dell'arme  loro, 
come  fece  ti  gran  Matthia  Conùno  Re  d'angheria  ;  il 
^u ale  porto  il  corno  per  imprefa  ;  vccello  diforza,in- 

gegno.e  ̂ uiuacitafingolan  ic  chi  porto  t  arme  propria'^ 
come  fa  il  Signor  Giouannì  Schiepttfienfe  ,  fatto 

Re  d^Fngheria  per  f more  di  Solimano  Signor  de- 
Turchi  y  e  per  affettione  d'alcuni  baroni  del  Regno 
coronato  in  Alba  regale.  Effo  pori)) per  imprefa  vna 

Lupa  con  le  poppe  piene  y  che  fu  anchora  tarme  del 

padri  'ima  egli  n/ aggi  un  fé  il  motto  ycompoflo  con  con- 
ueneuole  arguti  a  dal  Signor  Stefano  Broderico  gran 

Cancelliere  del  Regno, che  diceua  i  s  v  a  a  l  i  e- 
N  A  qj  E  PIGNORA  nvtrit;  Volendo  di- 

re,che  riceucua  in  grafia  quegli yanchorayche  gli  era- 
no flati  contrari, 

K      2 
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Jo  fneraquafifcordMdtdirui  vnaychene  prto 

U Signor  Iramefcù  Maria  della  Romre  Duca  à'Vr- 
hinOydofo  che  con  lefm  mani  ammazzo  ti  Cardinal 

diPamam  Ratiennafer  ̂ vendicar  r.mpcrtantiju- 
me  ingiurie ̂ che  da  Imhaueua  riceuuto.Efu  Tn  Leo- 
pe  ramfapte  di  color  naturale  in  camfo  rojfo  con 

'vm  fiocco  in  mano^  e  con  'vn  hreue  ,  che  diceua\ 
NON     DEEST      CENEROSO      IN     PÌECTORE 

V  I  R  T  V  s  ;  efuinuentato  a  fimìlitudine  di  quello y 
che  forti)  Pompeo  {come  narra  Plutarcho)  dal  Conte 

Baldejfar  Cafiiglione  y  il  quale  interuenne  col  Duca 
alla  morte  del  detto  Cardinale,  anchcr  che  il  Duca 

non  volejfe  fare  molta  mclira  di  quefia  tmfrcfa  per 

figger  L'odio  ei^inmdia  de  Cardinali. 

Il 
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il  signor  Stefano  Colonna  vdorofo  e  mdgna' 
nìmo  Capitan  Generale  del  Duca  Cofimo  y  portando 

fer  impreca  la  Sirena,antico  Ci?mero  di  cafa  Colon- 
nd ,  mi  richiede  alla  domejlica  (  come  compare  ci/ io 

gliera)c\iio  gli  volepfare'Vn  motto  per  appropri  arj^ 

per  imprefa  la  detta  Sirena,  comune  afua  cafa.  E 

cosìconformadomi  col ftio genero fo penfiero  ,gUfeci> 
COl^rEMNlT      TVTA    PROCELLA  S.     Vo- 

Un  do  dire, eh' egli  J^rez^zaua  l'auuerfita  ̂   co- 
me confidatofi  nel  valor  fm\nel modo, 

che  quella  colfuo  nuotare  fu- 

pera  ogni  tem- 

pefla. 

K    3 
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Feci  anchoraferrouefcio  d'vna  medaglia ,  che 

puo/èmìreper  ricami  &  altre  ptture  all' Ecce  li.  Si- 
gnora Buche  (fa  di  Fiorenza,vna  Pauona  in  faccia  y 

laquale  con  l'alt  alquanto  alzate  cuopre  i  jiioi  Fa- 
uonciniytre  alla  deflrayC  tre  allafmijhaycon  vn  mot^ 
tOy  che  dice  3  cvm   pvdore   laeta  f  oe- 

cvNDiTAS  5  alludendo   alla  natura 

de  II' vece  Ho,  ilqu  ale  perciò  e  dedicato 
a  Giunone  Reina  del  Ciclo  fe- 

condo topenione 
de  Gentili, 

DO  M, 
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ni 

t)  o  M.  Ditemi  Mons. poi  che  hauete  numerato  di^ 
Jcendedo  dal  fummo  al  bajfo  quali  tutti  ifamofiVren 

cip  e  CafitaniyC  Carducci  nejjiin  altra  forte  d'huoml 
ni/ habbta  portato  impre fé?  oio. Ce  ne  fono  yC  fra  gli 

'  altri  alcuni  letterati  a  miogiudicio  dellaprima  clafft\ 
cioe  M Jacopo  Sannazaroùl  quale  e  fendo  feramete 

innamorato  yejìimando  che  ciò  gli  fu ffe  h  onore  ,  con 
allegare  il  Boccaccio ,  che  lodo  Guido  Caualcanti^ 

Dante  y  e  M.  Gin  oda  FiHoiay  fempre  innamorati 

fno  all'ejlrcìna  vecchiez^za fette  ognhora  in  afcU 
tdtione  deffer  ricompenfato  in  amore y  come  gli  au- 
uenneie  port))  per  impre  fa  vnvrna  piena  dtpietruz> 

z,e  nere  con  vnafola  biancayCùn  vn  motto yche  dice- 
uà  :     AE  Q^V  ABIT      NIGRAS       CANDIDA 
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SOLA  DiES.  Volendo  intender yche  quel  giorno, 

che  farebbe  fatto  degno  dell'amor  della  fua  dama, 
haureble  contrade  fato  quegh^che  in  vita  fua  haueua 

frouato  femore  neri  e  difauenturati,  E  quefo  allu- 
deua  aìrvfanza  de  gli  antichi yi  quali  foleuano  ogn 

Anno  fegnare  ti  fucceffo  delle  giornate  loro  buone  e 
cattine  con  le  fietruzze  nere  e  bianche  ,  &  alfne 

deWanno  annouerarle  per  fare  il  cento  fecondo  quel- 

le che  auanzauanOyfe  Iranno  era  fiato  lorprojpero  o 
infelice,  ̂ efia  imprefafu  bella  e  domandando- 

mene effo  il  mio  parere  ,  gli  difi,  clonerà  belLfima, 
ma  alquanto  preternaturale  >  perche  Ihrne  de  gli 

antichi  foleuano  e  fere  ))  di  terra  o  di  metallo\  e  per- 
eto mnfipoteua  figurare ̂ che  dentro  vifuffcro  molte 

nercy  e  vna  fola  btanca,per  non  poter  e  fere  trafa- 
rente.K^lthora  egli  vrbanif imamente  fifofhegli 

e  l'ero  quel)  che  dite  >  ma  a  quel  tempo  l\'rnamia 
fu  di  vetro  groffo,  per  lo  quale  poteuano  molto 

bene  trafparere  dette  pietruzze.  E  così 

con  gran  rifo  gittammo  il  mot- 

to e  l'arguta  rifofa 
in  burla. 

Fece 
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Fece  vna  helU  imprefi  M,  Lodoutco,  Ariopyfa- 

cendo  ilvafo  delle  fecchie,allequaU  l' ingrato  villa- 
no vi  fati  fumo  e  le  amazzafercauare  H  mele  eU 

cera  ,  col  motto  di  fopra^che  diceua  >  p  R  o 
BONO   malvm;   Volendo  forfè,  che 

s  intende fc  com'egli  era  fato  mal 
trattato  da  qualche  fuofadro- 

ne\  come  fi  caua  dal- 
le fue  Satire, 

K    s 
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Bufino ̂ Rot€roda?m  ,  nato  nelhsherna,  ifoU 

^^Holanda,  all'età  mjlrafu  sì  ricco  di  dottrina,  é* 
hebbe  sì  fecondo  ingegno  ,  che  auanzh  ogn  altro 

letterato ycome  fi  vede  fer  l' infittite  fue  ofere  \  fer  U 
quale  autorità  di  dottrinafort})  per  imprefit  vn  ter- 

mine di  fgni ficaio  alquanto  altiero  \  volendo  in- 

ferire, che  non  ce  de  uà  a  ncffun  altro  ficrittcre,  co-me 
Anche  il  Dio  termine  7ìon  volfie  cedere  a  Gioue  in 

Capitolio  y  come  ficriue  Varrone ,  &ilfiuo  motto  fiu 
quello  jVEL      lOVI       CEDERE      NESCIT. 

1%  Erafimo  amicifiimo  di  Tho7?iafio  Moro  Inglefie, 
huomo  di  pari  celebrità  ̂ ingegno,  alqud  dcman- 
dando  Erafimo,  o,u al fientenza gli  p arena ,  che  (le fife 

bene  da  metter  fiopra  laporta  dello fludio  o  ficrittoio 

fiuo'
y 
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fio  ;  argutamente  nfpofi  ,  che  vi  farebbe  propria- 

ìnente  conuenuta  l'iìnagine  cf^^ felle,  il  quale  dì- 
fingejfe,  E  marauigliandofi  di  cto  Erajmo, refluo  il 

MorOi  perche  no? poi  che  ejfo  A  pelle  dijfe ,  n  v  l  l  a    , 
JDIES    siNE    LINEA.//  cjual  prccctto  è  da  voi  ì 

molto  bene  ojferuatOypoi  che  ferme  ndo  fate fiupìre  ili 
mondo  delle  voHre  mnumer abili  opere. 

Torta  anchora  il  dottifimo  U.  Andrea  AlàatOy 

nouellamente  paffato  à  miglior  vita,  il  Caduceo  di 
Mercurio  col  corno  della  douitia  della  Capra  Amd- 
theawolendofignificare.checon  la  copi  a  delle  diottri- 
ne  e  con  lafaculta  delle  buone  lettere  ,  delle  cjuali 

Jifgura  fadron  Mercurio  y  haueua  acquijl ato  de- 
gno pr(7nio  alle  fue  fatttche  ;  ma  in  vero  queHa 

bella 
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bella  imprefa  haucua  hifogno  d'vn  mimai  efiìz* zante. 

D  o  M.  £  voi  Mons.  che  valete  quel,  che  valetey 
e  farete  forfè Jlimatopu  do fo  morte  ̂ che  horasferche 
con  la  morte  voHraesVmguerete  l'inmdia,e  la  vera 
gloria  viene  a  chi  la  merita  dofo  la  morfei  fortaHe 
mai  neffuna  impre falche  hahhiacorpofpercioche  afai 
hauete  detto fopra  dell' anima, eh  e  voi  portate  fin  za 
joggetto  del  fato  prvdentia  minor; 

come  fi  vede  e  nelle  e  afe  voftre,  enei  Mufeo ,  &  in 

ogni  apparato  d'ornamento  vostro  di  cafa.  g  i  o. 
Certo  io  ho  def  derato  molto  trottarne  Ufiggetto, 
che  h abbia  del  buono, ma  non  l'ho  mai  trouato  ,  an- 

eh  or  eh* io  h  abbia  conofciutoper  pruoua  ̂   eh' el  motto 
e  più 
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e  piìi  che  verifimo.  E  per  chi  penfa  con  ogni  dili- 
genza mondana  trottare  fchermo  alla  fortuna,  che 

aliene  dal  cielo  -,  che  così  vuole  intendere  il  Fatov 
che  non  i  altro,  che  la  volontà  diurna  >  laquale  ha 

piìi  forza  che  la  virtù  e  folertìa  inumana  J inganna 
molto. É  ben  vero  ̂   che  in  mia  giouentu  effendo  io 

prefo  d^  amore  m  Pauia  yfui  ne  eccitato  per  non  far 

peggio  fa  prendere  vn  partito  danno fo  per  faluarla 
vita  ;  e  volendo  moHrar  la  necefita,  che  mi  sforT^, 
feci  queW animale  ,  che  in  Latino  fi  chiama  Tiher 

ponticm ,  e  Caslore  m  volgare  \  il  quale  per  fuggi- 

re dalle  mani  de  cacciatori ,  co  no  fendo  d'effer  per- 
feguitato  per  conto  de"*  tesiicoli ,  che  hanno  molta 
virtù  in  medecinayda  fé  Jìeffo  non  potendo  fuggire 

fé  gli  caua  co*  denti ,  e  gli  lafcia  a  cacciatori  ̂   come 
narra  Giouenale ,con  vn  motto  di  [opra,  che 

diceua  in  Greco\  Aì^AVKi.che  vuol    j 

dire  necefità'y  alla  quale  (fi come         ■ 
fcriue  Luciano  )  vhidi- 

fcono  gii  huomini 

e  gli  Bei, 

Vltima 
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Vltìnhtmente  ho  fatto  vnimprefa  a  richieflA  di 
M.  Camillo  Giordani  lureconjulto:  dicendo  e  gli, che 

Jlaua  neW animo  fuo  ambiguo  e  fojpefo  di  prendere 

'vn  certo  partito,echefer  rifoluerfcnc  ajpettariail  pa 
rere  e  confulto  daW  oracolo.  E  così  feci  la  Sfinge  de- 

gli Egitti/, che Juole  interpretar  gli  enigmi  e  le  cofe 

abstrufe  col  tempo yilejuale  ì  figmjìcato  per  vn  fer- 
pentCyche  s  inghiottisce  la  coda  col  motto ,  che  dice\ 
INCERTA     ANIMI     DECRETA    RESO  L- 

V  E  T. 
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Nanne  fimilmente  fatta  vnafer  fé  medefimo  il 
mìo  nipote yC  coaiutore  M.Giulio  Giomo,con  Ucjuale 

$' inaugura  accrefcimento ,  come  menta  ti  fm  lette- 
rato ingegno  sfigurando 'un  albero  innesiato  con  vn 

motto  TedefcOyche  dicCy  vv  a  n  g  o  t  vv  i  l; 

che  vuol  dire^quaìido  Dio  vorrà  ̂   que- 
fto  mio  nesh  apprenderà 

e  fonrà, 
DOM. 
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-DOM,  Se  nonfojje  prefuntìone^io  li  direi  Non- 

fignore,  vm  ch'io  hofat-a  per  me  i^nchor  che  l'im- 
trefefi  conuengano  a  perfine  di  ma^^gior  pregio ̂ che 

non  fino  io,  g  i  o.  'E  perche  non  ili  anno  elleno  be- 
ne i  "uci?  ditela  pure  ficuramenteyche  infino  adh ora 

'vi  affoluo  da  ogni  hiafimo  di  prefiuntione, che  perciò 

ne  potreHe  incorrere,  d  o  m.  Afiicurato  dunque  dall' 

autorità  e  fauor  vosiro ,  dicOy  che  ̂ volend'^o  fignif,- 
care  *vn  mio  concetto  afifai  mode  Ho ,  ho  fatto  quesia 

imprefa'y  &e,  che  non  potend io  fiare  nella  patria 
mia  Fiacj^z.a  con  quella  nanqmllita  e  contentezza 

^  animo  y  ch'io^vorrei^  nn  ho  eletto  per  feconda  pa- 
tria quesia flondif ima  Fiorenza',  aiiofpero  pyojpe- 

^  rare  fotta  queslo  liberale  &  giudiciofi  Prencipe.  E cai 
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tosi  fjojigurato  vn  albero  di  Pefco  carico  di  fruttici 
maU  albero  non  ha  felicita  nel  fuoterren  natio\  ms 

trapuntato  poi  in  terren  lontano  e  fertile ̂ prendc^ 

felice  migliorarne to  con  vn  motto, che  dicci  trans» 
I.ATA     PROFICIT      ARBOS, 

G I  o.  J^eHavosha  imprefa ,  Bomenìchi  mio, 

dnchor  chejia  ingcniofa  dr  dtfcreta ,  mi  dijpiact^ 

fer  due  conti,  d  o  m.  Di  grafia  Monf.Jiatc  contento 

dire  perche,  g  i  o.  Vvno  imperché  fé  ben  mi  ricor- 
dAyelU  ì  già  fiata  inuentione  di  M.  Andrea  Alciato 

ne^li  emblemi  fuoii  l^ altro yperchc  non  conuien  mol- 
to 4  votyche  già  non  fletè  voi  pianta  ve  le  no  fa  e  ta- 

le ^che  non  haueHe  potuto ,  volendo  far  ancho  frutto 

nel  vostro  natio  terremo  sì  che, Jè  farete  à  mio  fin- 
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fWy've  ne  frouederete  d^vnaltrdyche  più  vljt  cofac* 
cu,  DOM.  tì orsù  dunque  hduendo  voi  fatte  tdnte 

imfrefe  ad  altri, non  mi  volete  ejjer  cortefe  dvna 

delle  VQshe  viuifime  &  argute  ì  Perche  in  ̂verità 

ne  anch'io  mi  fo disfaccio  molto  delU  mia.  delpefeo. 
CIO.  Si  veramete  vogliose  non  già  per  pagare  con  sì 

foca  cofa  la  granfatica,  che  durate  nel  tradurre  le 

TniehiHorie.  E  fora  forfè  quejlapiu  conueniente  d-^ 

l'honorato  propoftto  vojlro  ,  perche  nell* adoperar^ 
woi  tanto  con  t ingegno  nelle  buone  lettere ,  voi  vi 

rajfomiglterete  al  V omero  delT aratro ,  il  quale  per  lo 

lungo  vfo  diuenta  lulhro  e  forbito ̂ come  fé  fujji  d*  ar- 
guente 5  e  pero  farete  vn  vomero  con  vn  motto  ,  che 

dice  ;longo    splenpescit    in     vsv^ 

pò  M.  Veramente  ch'io  mi  affatico  volentieri ,  e 

fon  tuttauia  per  efercitarmìfn  ch'io  viuo ,  con  ij^e* 
ran^  d^acquijlar  qualche Jplendor  di famai 
^  in  quejlo  almeno  imiterò  v.s.  che  col 

cotinuo  jìudio  s*e  fatta  immorta- 
le*^laqualcofa  nonfuccede 

per)  ambiti. 

Portai 
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i^S 

.  Pcfiò  ancora  ilCaualier  CaJidlino  di  Beccarid ,  il 

iju/ileeilverohcnore  delU  genero  fa,  hojpita^ita  é* 
iUgAnz^àdi  tuttala  ValteUna/vnairfjprcja ptu  com* 

moda  alfuofropofttohoneJìipmOychefclelta  di  va- 
gapguratione,  ̂ Si mando  ejfo  vna  [ignora  vergine 
con  difigno  di  figliarla  per  moglie  ,poJe  in  vna. 

tnegdaglij,  doro  y  é'  i^  '^n  carneo  la  te/la  del  Ri 
DoiiidyCol detto delfuofalmo ,sagittae  tvae 

iNFixAE  svNT  MiHi.  E  pel  rouefciù  l'ar- 

dente monte  d'Etna  y  per fignif  care  ardor  naturale  e 
legittimo  di  puro  amore  y  col  motto  attorno  in  tergo, 
che  diceua\  cosi  arvffa  il  vello  di 

MONELLO. J5  quejlafuinuentione  del  heltinge^ 
gno  di  M. Luigi  Rimondi, 

L      2 
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D  o  M.  HaureHe  -voi,  Mcnf.da  raccontarmi  pi» 

qualch^  dira  helU  imfreja  ,  perche  io  non  ̂ vorrei 
giacche  queBafcsU  cosp  toHofniJfe.  g  i  o.  Verar 
mente  non  me  m  fouuiene  più  neJjHna  j  la^uak^ 
hahbia  del  buono y  ne  voglio  {cenilo  fono  vfato,  di 

dire  )  guaHar  la  coda  al  fagiano  y  accczz^ando  cor-: 
mole  con  rubini ̂ pUfme  ccn  ifinerddi ,  e  k^ri//i  con 

diamanti', e  ben  vi  deurebbon  haliar  cjueHe  ch'ie 
V  ho  raccontate,  edoiute  ancho  hauet  compaficnf^ 

All'età  mia, ,  nella  quale  la  memoria  fuol  patir  di^ 
fettoi  anchcr  che  fino  adhpra  (la  Dio  grafia)  io 

non  lofenta,  p  p  m.  it?  ccnfiffo  Monfche  voi  ha- 
ueta  fatto  più  del  dcuere  y  e  so  che  chi  vedrà  in 

ifcritto  quel ,  che  voi  di  quella  materia  hauete^ 

ragiona 
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fàgtonAto,  dira.)  che  ve  ne  fono  infinite  d'altre  bella 
ma  voi  potrete  fitéfarui  e  dire  yp  come  hauete  det- 

to nel  libro  de  gli  Elogij  de  gli  huomini  fumofi  in 

Arme  jÌTcfcÀmente  fttblicato  ;  che  :,fe  pure  fé  ne  fo- 
no tralajciate  ycia  non  e  fiatò  colpx  voHra\  ma  per 

difetto  di  non  hàiicr  ritrouató  i  ritratti  veri  in  gran 

f  arte , per  cagione  di  chi  nons^e  curato  di  man- 
dargli al  MufeOyàq^selU  bella  coìnpagnix  di  tanti 

Heroi.  E  già  m*è  capitate^  alle  mani  vn  Romagnuo- 
lo, il  qualfl  lamentai  che  ne  gli  Elcglj non  ha  ri- 

trovato il  Caualier  dalla  Volpe ,  //  qnal  fu  fi  gran 

i;alent'htionh  al  ferUigio  di  Sari  Marco  per  honor 
iltalia\  ma  io  Iho  con[ilato ,  dicendogli ,  che  io 

era  certo, che* l  Signor  Caùaliere non  shaueua  fat- 
to ritrarre  per  ejfere  alquanto  difforme  di  volto,  ef 

fendogli flato  honor  amente  cauato  v  nocchio  in  bat-^ 
taglia  >  e  che  gli  haurei  procurato  ricompenfa  in 

queFio  trattato  delle  imprefe^  Lo  domandai  dduh-- 
^ue  fé  egli  haueua  portato  alcuna  imprefa  :  Come, 

dijfe  égli  ̂  non  fi  sa^ch'eiportaud  vna  braua  Vol- 
pe ,  che  mostraiia  i  denti  nella  bandiera  con  vn 

motto  y  che  diceuay  s  i  m  v  l    a  s  t  v    et   d  e  n- 

T  i  B  V  s    V  T  o  R.  Volendo  dire ,  che  non  bi/è- 

gnaua  fcherzar  fecOyperche  e  i fi  farebbe  difefi  in  tut- 
ti i  modi,  G I  o  V I  o.  //  Caualier  fu  valente  e  vi-^ 

gilante  y  e  nell*hiìioria  nofira  non  p  affa  fin  ̂a  lo- 
de: e  per  queslo  il  Senato  Vinitìano  gli  fece  dopo 
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mone  vm  hclU  fiatua  di  Ugno  dorata,  in  Santa 
ij^faria  in  Vinegia, 

Ib  non  vo  già  tacerui  per  Fvltima  imprejk  di 

Giouanni  Chiucchera  Alhanefi ,  chiamato  il  Caua* 

lierfamofe  fulle  guerre ,  il  quaU  ne  porto  vnafa* 
ceta  e  ridicola  a  chi  la  miraua  ,Jìmile  allapredet^ 
ta.  Porto  cosini  nella  fua  bandiera ,  per  moHrartJ 

txrdita  natura  [ita  valorosa  ,  nelt  efercitio  del  ca-- 

ud  leggiere,  vnferocel.^po,che  h  aueua  nelle  gam* 
he  vna  pecora  prefa ,  e  meta  fanguinata  nel  collo 

in  atto  con  la  tella  rìuolta  a  dietro  njerfo  due  groJ?i 

ctn:  di  paslori ,  che  lo  feguono  per  t or  gli  la  preda, 

de^quàli  he  Cvno  il  più  vicino  voltala  anch'egU Li  testa. 
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la  tefta  in  dietro  a  vedere  ,  fé  gli  altri  canTvem* 

uano  a  [occorrerlo ytemendo  d'ajfaltare  sìterribilm^ 
mico,  è  M,  Giouan- Antonio  Mugettola  gli  feccJ 
queUo  motto  Latino  ̂   pavent    oves,    ti- 

MENT    Ci^^NES,    INTRLPIDVS      MANEO^ 

J>i  qtéefU  imfrefa  molto  fi  mottegiaua  e  rideua  il 

Signor  Marcheje  del  Fàflo ,  reggendola  Jpiegatai 

ma  a  dire  il  vero  della  hojfola  de*  condottieri  ce  ncJ 
fon  tanti  y  che  affogherehbono  ogni  diligente  è  U^ 

horiofo  ferittoreM  quale  pnjajfe  di  voler  fer^ 

marfi  in  ogni  fajfo  ,  doue  apparifcA 
qualche  valore  &frodez,zA 

di  famofo  foldMo. 



impreVe  he 
ROrCHE     ET     MO- 

RALI   RITROVATE    DA 

M.  Gabriello  Symeoni 
Fiorentino, 

x^lgran  ComlUbiU  di  Francia^ 

IJtPRESA     D.El.I.'AVrOR£* 

fi   V  A  o  K  f  A  r. 



^LL  l  L  L  VSrR  I  S^ 
SIMO  Et  EC  CEL  L  ENTIS- 

fimo  Signore  Ama  VUcà  di  Montmorcncy  Gran 

ConeHahiU  d%  Fr Ancia,  %  Gabriello  Sjmconi  So- 
luteelopga  vita^ 

A  natura  dellai  Palma,  Ec^ 
ccllcncilsimo  Signor  mio^ 
e  tale  i  che  quanto  più 
fono  ifuoi  rami  aggraua- 

li ,  tanto  più  sbalzano  in 
luogo  d'abbaflarfc  >  onde 

  nacq\3C  que  gliantichi(co- 
me  K)  cicdo)  figurarono  la  vittoria  con  la  pai- 
ma.  Horacofi  ho  io  ferma  fpcranza,chcau* 
ueriif  debbia  di  voftra  Eccellenza,  la  bontà, 

fidelf  à  i  e  fopr'humano  intelletto  della  quale 
(anchor  che  prima  fufTe  affai  conofciuto  )  ri- 

fplenderà  per  Tauenirc  anchora  fi  forte ,  ch*el 
Mondo  farà  forzato  à  confcflare  douerfcle 

neceffànamente  e  meritamente  perfalute  del- 

la Rcpublica ,  &  honorc  del  Prencipe  ,  l'ho- 
notato  e  graue  pefo  di  tutte  le  faccende  del 
Regno  di  Francia  :  della  quale  doppia  fortuna 



volendomi  anchot'iòcop  gli  altri  rallegrarci 
&  in  qucfta  allegrezza  fare  à  voftra  Eccellenza 
(fecondo  Tantico  coftumcdc  Perfi)  qualche 
conucneuole  prcfente,aon  ho  faputofccglicrc 
fra  tutti  i  miei  Tefori,aflaipiù  naturali,chc  for 

tonati ,  altra  gioia  maggiore ,  ne  più  degna  di 

lei,  che  alcune  mie  imprefc  hcroichc  e  mora- 

li ,  tra  le  quali  troucrà  voftra  Eccellenza  la  fua 

degnamente  collocata.  Pregola  adunque  che 

prcfa  in  grado  la  mia  buona  volontà ,  le  piac* 
eia  ricordarli  e  fare  fede  al  Re  ,  che  il 

Symeoni ,  e  già  emerito  feruitorc 
di  due  Corone  di  Francia. 

Di  Lyonc  ci  dì  i  j. 
di  Maggio 

E  Y  A  O  K  I  A  S^ 

in 



LE     IMPRESE     HE: 
KOICHE     ET     MORALI     DI 

M.      GABRtfiLLO       STMBO- 

NX      FIORENTINO. 

Al  gran  Concftabilc  di  Francia." 
Criue  Santo  AgoHin»,  che  hom 

e  cofa  più  diffiaU  in  tjutF^» 
mondo ,  che  potere  conofcere  $ 

difegni ,  penjieri  ejpirito  delt 
huomoì  con  ciò  fa  che  henejpef' 

fi  vna  perfina  farà  giudicata 
per  gli  accidenti  efferiori  pia,pacijìca  e  quieta ,  U 
quale  non  dimeno  nelfigreto  del  cuore  firà  crudele , 
defidcrando  la  guerra  e  le  dijfenfanuVn  altro  fimo 

Jlrera  tutto  cattolico  e  pieno  di  religione ̂ e  tutta  vol- 
ta può  e  fiere  yO  che  egli  fila  her etico ,  o  del  tutto  A- 

thetfia,cio  che  l'vno  e  l'altro  huomo  difiimuU per 
qualche  fito  difiegno,  o  di  peruenire  difimulando  i 

qualche  maggiore  grado  y  o per  timore  de  beni  e^ 
della  vita,ccmefi  vede  che  a  i  noHri  tempi  hanno 

fatto  e  fanno  alcuni^da  quali  molti  Pontefici  c^  al- 

tri Prencipifiecolariycredendo  loro,  fiono fiati  Ingan- 
nati^on  altrimenti^  che  anticamente  ingannaj^mo 

Ttkeri9 
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Tiberio  e  Nerone  il  Senato  e  popolo  Romano yCeUfi' 
do  le  loro  fceleratezze  fino  a  tanto  cl/ep  furono 

giudicati  degni  dell" Imperio  Jbench  e  anchora  le  più 
'volte interuienéy  che  così- fatti  hm'mini  crudeli  é* 
Jènza  Dia yfogliono  fare  méta  fine.  Vn  altro  huomo 
farà  fimilmente  giudicato  Jplendido  e  liberale  per 

hauerfempre  Ufud  cafd  apertale  la  tauota  apparec- 
chiata per  tutti  coloro^  che  vi  fi  vorranno  ritrouare, 

e  non  dimeno  coBui  fegreiamente  farà  meccanico  » 

mi  aro  é*  indifcreto  :  i  quali  vittj  gli  fa  difiimular 
ì ambinone y  é*  il  defiderio  dèffere filmato  qualche 
xofa^e  reputato  generofo  da  colorOyche  non  conofcono 
in  lui  virtù  ne  merito  aldino, Ih  fommay  Colui  ve- 

ramente fi  potrà  chiamare  huomo rarif imo  ciacco- 
pagnato  dalla  grafia  di  DiOyil  quale  nella  fua  pò- 

uerta  e  giouanezz^  ejfendo  viuuto  d'Angelo ,  col 
tempo  diuenuto  più  ricco  non  diucutera  triHOyfu- 

perbóy  &  ingrato  più  che  l'iHefio  Dianolo  dell'in- 
ferno.Per  conófcere  adunque  quella  crfi  difficile  nd 

tura  e  pericolo  fa  difiimidatione  dell* huomo  ,  a  meLJ 
pare  che  ci  fiaho  tra  molte  altre  due  vie  :  Ivna  di 

por  mente  alfuo  habitOyC  l* altra  confiderare  le  fue 
imprefe ,  conciò  fia  clno  non  pò  fio  credere  che  vrf 
huomo  hahhia  il  cuore  vile  y  il  quale  fi  dilata  non 
tanto  de  i  ricchi, quanto  de  i  veHimenti  puliti  e^ 

bene  appropriati , fi  come  facilmente  fi  conofceranno 

ifuoi  difegni  per  l'imprefé  é*  inuentioni  ch'egli 

vfers 
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wfera  di  mano  in  mano, cercando  ogniuno  natural- 
mente di  dimoJirare^  e  vederji  innanzi  ̂ effetto  di 

4]uelIo,  che  egli  ha  nel  cuor  e, come  fece  Ottamano  Jm- 
yeradore^ìl  quale  volendo  che  ogniuno  concfcejfe  U 
temperanza  e  modeHia  del  fuo  animo  ̂   e  coptegU 

nonji  precipitaua(  ccfa  hruttifìma  invn  Prenctpe 
€  pericolofàper  coloro  che  hanno  afarfefo)  nelle  pri 

me  informationiyfecefcolpire  in  vn  rouejcip  d'vna 
medaglia  d'oro yVna  Farfalla  difopra  à  vn  Gran- 

chio,  quafi  dicendo,  festina    lente,  rij^etto 
Mila  tardezza  del  Granchio  ,  &  Mia  velocita  della 

Farfalla,  i  quali  dne  eUremi  fanno  vn  mezzo  tem 

perato,neceffarioad ogni  FrmpchuGnoche  nlo fidi- 
letta  di  far  torto  a  perfina.  Dopo  qmfla  vso  neljuo 

ft^ggcllo  vna  Sf  nga  volendo fìgnif  care  ci/ egli  era 
huomo  pronto  e  rifoluto  per  dar  luce  a  tutte  le  cofc^ 

dubhiofc  &  ofcure ,  la  quale  imprefa  lafciata  dipoi 

che  egli  leuate  tutte  le  diff  eulta  dell'Imperio  ,  vsò 
[imagine  ̂ Aleffandro  Magno  ;  moHrando  tacita- 

mente ,  ci)  ei  non  haueua  penfieri  ne  difigni  infe- 
riori à  ifuoi  circa  alla  Monarchia,  alla  quale  final- 

mente peruenuto  non  vso  altra  effigie  che^ 

la  fua,fignifiundo  ch^  egli  era  filo ̂ 
ni  Principe  alcuno  altro 

fimi  le,  0  maggiore 
di  lui. 

AVCV 
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A  V  G  V  S  T  O* 

J>t  queJtà  medefìma  natura  fu  T'ito  figliuòlo  di 
VeJpafianOyUqude volendo àncìf egli  manifestare ̂ 
in  luogo  del  Granchio  e  della  Farfalla  tolfe  per  im 
frefa  vrfAnchora  con  ̂ n  Delfino  intorno ,  facendo 

vn A  figura  moderata,  della  velocita  di  que- 

fioy  e  della  grauezz^a  di  quell'altra, 
nel  modo  che  noi  veggia^ 

wo  dinanzi  a  i  libri d'Aldo. 

Tiro* 
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Seguitando  aduncjtie  il  mio  fropojltù  ,  rne  par- 
fi  di  metter  ijui  vra  nuoua  tn:frefa ,  che  non 
xonuerrehhe  male  al  Re  DelUno,  £hieF^o  farebbe  vn 

Delfm  iBejf)yfofra  l^  fialle  del  quale  ripoferebbc 
n/n  globo  detta  iena  firmato  da  vno  k^ nello  con 

'un  Dumi  ante  (antica  impreca  dalla  e  afa  de  Medici) 
€  da  vna  Luna  (imprefa  dijuo  Padre)  del  meT^o 

della  quale  'vfcirebbonc  duerami.vno  di  Palma  per 

lavittoriaye  V altro  d*  Vii  uo  per  la  pace  auenire  ,  con 
quejle  parole  fuori  della  bocca  del  Delfino ,  paca- 
TVM  IPSF.  REGAM   AVITIS  VIRTVTI- 

Bvs  oRBEM,  moUrando  così  la  fua  origine  di 

padre  e  di  madre  ̂   abbracciando  l'imprefe  dcll*vno e  de 
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e  de  l'altra  ,Jìgmficando  pel  Diamante  laftta  virtk 
eforz^a  ineJpngnabiU  nel  Mondo  y  figurato  fel globo ̂ 
nel  modo  che  lo  dip infero  gliantichi  Romani  nelle 
loro  meddiUe, 

PER   LA     REINA     DI     FRANCIA. 

Bd  poi  eh*  io  fono  entrato  nelle  lodi  e  meriti  delle 
perfine ,  fé  iodeltherap  di  fare  vnimpreft  per  U 

RemaChriflianifima  di  Trancia  ,  certo  che  non  po- 
trei trottare  la  più  bella  dr  a  tanta  Maejla  contiene- 

mie  y  che  la  dipintura  dvna  fella  nel  mezzo  dvn 

Serpente  coronato  y  che  fi  morde  [fé  la  coda,  con  quefìe 

parole  ,fato  prvdhntia  maior.  figni- 
candoyche  quantunque  le  felle  batte  fino  nel  primi- 

M 
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fio  eletta  quejla  Pre^dpejfa  per  ejfere  Figliuola  di 
cof^gran  padre  e  madre  illufiri ,  come  furono  il  Du- 

ca d'Vrhino  &  CMadama  da  Bologna.Nipcte  dvn 
fi  gran  Pontefce  ,qud  fu  Clemente  vi  i.  CMoglie 
.dvnfi generofo  &  inuìttotòyCOmeì  K^rrigo  i  i, 
jte  di  Fra?iciaye  madre  di  tanti  begli  e  reali  figliuoli y 
tutta  volta  lafua  prudenza  accopagnatada  vna  in- 

comparabile modejTuiyda  vna  efiremapatien'Xa  ̂ da 
vna  inuittahoneflaysì  cofihen  gouernatct  col  tempo, 
che  fua  MaeUa  ì  hoggt  amata,  pregiata  e  riueritìt 
ph  che  altra  Reina  f offe  mai  in  Trancia^ 

Per  la  Reina  di  Nauarra ,  e  Madama 
Margherita  di  Valois. 

N60 
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Non  volendo  dimenticare  due  Margherite  :l*v- 
ftA  delle  calali  ì  (lata  la  vecchia  Reina  di  Nauarra  ,  e 

l*  altra  Madama  Margherita  veramente  degni  fimo, 
figliuola  e  fare  Ila  di  RCyio  dico ,  che  riguardando  al 

hello  ingegno  &  vniuerfale  dottrina  d'^menducy  io 
nonfafrei  trottar pìi  bella  imfrefa,che  far  dipingere 
vn  Giqiio  y  del  quale  vjìiffcro  due  Fieri  di  GirafoU 
incoronati  con  quesk  parole,  mirandvm  na- 
T  V  R  AE    O  P  V  S. 

Pel  Re ,  e  Reina  di  Nauarra. 

B  perche  nonparragioneuole  dopo  la  madre  di 
tacere  o  lafciare  in  dietro  la  figliuola ,  ni  vnfiHhe- 
rJe  e  J^lendidoyrencipe  come  Antonio  di  Borbone 

M      2 
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nmm  Re  di  Nauaru  ,  io  ho  voluto  fervn  Dia* 

mante jigurare  qui  Pinuitto  amore  e  virtù  d'amen- 
due  ̂   e  per  la  Luna  col  Sole  lo  Jplendore  de  lor fatti, 
con  Ufcdmbieuole  heniuolenz^ae  femfiterno  amore, 
che  Ji  porteranno  Pvno  ali  altro,  accompagnate  da 

quejlc  parole ,  simvl   et   semper. 

Anna  Duca  di  Montmorenfl  Conefta- 
bile  di  Francia. 

^anto  l'imprefa  del  Duca  di  Borbone  Cene- 
fiahtk  di  Francia  fu  trouata  altiera  ̂   tanto  più  mo- 
defia  e  Ydgiommle  ì  fiata  giudicata  la  vofira  (  // 
lufirifitmo  Signor  mio  )  da  chi  ha  hmn  giudicio, 

Conciojiache  voUnda  mostrar  d'hanerfèmpre  hem ^  cfidel 
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€  jìdelmente  feruito  (  come  e  vero  )  due  Re  di  Tran- 

tiayPvnfadrey  e tdtro figliuolo  nella  fnce e  nelU 

guerra firiuete  alf intorno  d'vnajpada  quefto  motto 
Greco  A  n  a  A  N  o  s  >  cioì  y  fenz^a  inganno ,  e 

fenzafraude  ,fì  come  in  pu  luoghi  fi  vede  ne  vo- 

fri  hellifiimi  Palagi  d*  intorno  a  Parigi. 

PER     MONSI(^NOR    DI    GVISA* 

Io  fono  naturalmente  tanto  grande  amatore  del^ 

la  virtù  de  glib uomini, eh* io  nonfofifonafconder  n} 
tacere  il  bene  ,  chefidebhe  dire  de  fatti  loro: perche 

hauendo  fiempre  innanz,i  a  gliocchi  l^ ardita  fauiez^ 
uà  di  Monfignor  diGuifa^non  ho  voluto  n^ancar  di 
honorare  anco  lui  con  vna  imfrefia ,  laquale  e  ivnà M     3 
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Rotella  coronata ,  del  mezzo  della  quale  ejce  vnX 
Jpada  accompagnata  da  quejte  parole^  p  e  r  i  m  i  t 

£T  TVETVR.  V  olendo Jìgnificare  ch'egli  e  huor^ 
Capitano  e  Caualiero  in  tutti  i  modi  per  guardare ,  e 
pigliare  vna  Terra,  evincere  inimici  alla  Cam- 

pagna. 

I>VCHES5A    DI    VALENTINOIS* 

Ricordandomi  tra  molte  4tYe  imprefe  di  Mada- 
ma la  Duchejfa  di  Vakntinois  y  hauerne  in  più 

luo^shi  del  fuo  ricchi. fimo  e  delitiofo  Palagio  a  A- 
net  in  Normandia  veduta  vna,  la  quale  ì  vn  Dar- 
do  con  vn  brieue  intorno  y  che  dice  y  e  o  n  s  e  q^  i- 
T  V  R     Q^  ODCVNQJE     PETIT.    Hho  tYOUata 

affai 
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ajfai  helUyAUnbuendofi  il  dardo  per  Dianayche  e  ti 

fuo  proprio  nome  ,  &  pel  motto  fignifcandoy  che  la 

fu  a  felicita  ifata  cefi  grande  ych"  ella  non  defidero, ne  domando  mai  co  fa, che  U  foffe  negata. 

PER     VN     GRAN     SIGNORE* 

Vn  gran  Signore  mi  domandò  vn  giorno  vnd 

imprefa  ,  per  la  quale  el  potejfe  fare  intendere  al 
CMondoyche  egli  haueua  gran  defiderio  y  e  cercaux 
tutti  i  modi  di  diuentare  maggiore  :  perche  io  gli 

feci  dipingere  vr^' Imperatore  armato  e  vesfito  à 
l* antica  fopra  vn  Mondo  con  vn  libro  in  vna  ma-* 

no  y  e  nell'altra  vnafpada  con  quesie  parole y  e  x 
V  T  R  o  Q^v  E    c  AE  s  A  R.  vokndo  fignìficareychc 

M     4, 
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-per  mezzo  delle  lettere  e  delibarmi  accjuistb  Giulio 

Cefare  l'imperio  el  Dominio  di  tutta,  la  terra, 

PRENCIPE     DI     MELFI» 

Nel  tempo  che'l  Signor  Prencipe  di  Melfi  era 
Generale  pel  Rè  in  Piamote  (  delia  hontaygiujlitia  e 

modeslia  del  quale  farà  femprericordeuolecjuelpae- 
fé)  mi  ricordo  hauer^vislo  intorno  al  fuo  Lione^ 

Aznrro  per  imprefa  cofi  fatte  parole  y%  o  l  a  t  v  r 
coNsciENTiA  ET  FINIS.  voUndo per- 

ciò  fignif  care  che ,  tutto  ch'ei  fojfe  pouero  ftgnorc^ 
fuor  del  fuo  flato  foiueua  no  dimeno  cotentOyfappien 
do  nella  fua  cofctenza  no  hauere  errato  ̂   e  che  dopo 

la  morte  non  '{limacherehhelamifericordiadiDio. 

Vn  huo 

^n 

*A \ciK 
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Vii'liuomo  ingiuftamcnte  ofFcfo. 

Io  cono  fio  certi  pazzi  yi  quali  apcurandofi  trop- 

po fu/le  nchezze  e  credito  ,  ch'ep  hanno,  non  fan 
conto  et  ingiuriar  dì  fatti  e  di  parole ,  ne  d^ajfafi- 
nare  vn  pouerhuomOy  filmando  che  per  hauer  man 
^amento  di  danari ydifauoriydi  parenti,  e  clamici, 
€i  non  haiira  mai  commodita  ne  modo  dt  vendi^ 

carfi,  anzi  farlor  ra^ioneuokych^  egli  habhiafuhi- 

to  a  dimenticar  l'ojfcfa  riceuuta.  xJiU  quanto  così 
fatti  tiranni  {  queflo  e  il  lor  proprio  nome  )  fiano 
ingannati  dalla  loro  fiocca  &  ignorante  opinione, 

Poccafione  &  il  tempo  lo  moFlra  poi  loro,  venfican 

do  la  pr e  finte  impreca  ,  la  quale  è  vnhuomo  afi- 
dere ,  che  con  vno  fcarpcllo  intaglia  in  tma  tauola M    j 
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di  marmo  così  fatte  parole  ,sgri]&it     in 
MARMORE        LAESVS, 

PER    VN'  AJvIICOINNAmORATO* 

Vn  Gent'iPhuomo  amico  mio  mi  ricerco  di  ritto- 

uargli  vnimfrefa  d^  amore  iOnd" io  gli  feci  difegnarc 
^na  Farfalla  intorno  a  vna  Cadelaaccefacon  que- 
Jìe  parole,  COSI  troppo  piacer  con- 
DVCEA  MORT  E,Jèguendo  Li  natura  di  cofi 

Jèmplice  animale  ,  che  i  Greci  dall' amar  natural- 
mente il  fuoco  han  chiamato  Trv^cLv^Hy'yauuerten- 

do  che'ljenfo  di  quesla  i?nprefa  pio  ejjere  intejo 
doppiamente ,  concio  fa  che  affrofriandolo  al  cor- 
fo  y  ei  non  e  dubbio  alcuno  (fecondo  Platone)  che 

njno 
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^no  innamorato  e  morto  in  fé  Jlejfo/vìuendo  iljiio 

fen fiero  {che  ì  la  propria  vita  dell* anima  )  intor^ 
no  alla  cofa amata.  Onde  il  detto  Filofofo  foleuA 

dire  quand*ei  trouaua  vn* innamorato  ,  e  o  l  v  i 
VIVE     IN    VN'    ALTRO    CORPO.  Ma  Ot- 

trihuendo  moralmente  cjuesf  amore  all^ anima,  egliì 
certifimo  che  mentre  che  l'huomfi  deletta  intorno 
à  vna  bellezza  corporale  {figurata  qui  da  me  per 
lo  Jplendore  della  Candela  )  dimenticando  benc^ 

Jpejfo  il  Creator  per  la  creatura^  e  cadendo  in  qual- 
che fcandolo  ̂ vengono  finalmente  a  perdere  il  cor-* 

pò  e  P anima,  il  che  accade  ordinariamente  a  certi 

ricchi  fiocchi  innamorati,  che  volendo  par- 
lar di  amore  non  fanno  in  qual  par- 

te del  corpo  eglino  shah- 
hian  la  te  sia. 

± 
VìT 
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V  N'     AMICO     FINTO* 

EiJI  troudjio  molte  volte  degli  huomìni  ì  quali 

a  V dirli  parlare ;-promett ere y  offerire  e  conuitare  gli 

huomini  in  cafa  loro, -par  che  fumo  e  debbino  vera- 
mente effer  buoni  amici:ma  non  dimeno  fono  ami- 

ci fntiy  che  pervenire  a  qualche  lor  difegnOyO  trar- 
re qualche  vide  e  commcdita  di  coloro  y  che  fono  da 

loro  COSI  care  zzati  y fanno  queflo  :  laqualeper  certa 

von  è  vera  amicitta  y  ond' eglino  non  fi  pffon  ra- 
gioneudmentt  dolere  y  fé  ccnofciuta  la  lor  malitia, 

Jìtrouano  qualche  volta  ingannati  y  e  quadra  mol^ 

,to  bene  per  loro  quesia  imprefi,  d*vn  huomo  ma- 
p:herato  y  fignificando  lamicitia  finta  y  al  qualc^ 

'^ altro  da  vna  bastonata  fui  vìfo^con  queste^ 

parole^ 
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f arale,  amico     ficto     nvlla     fit 
1  N  I  V  R  I  A. 

D'VN    HVOMO     Q^VERELOSO» 

VndtTdJpecie  cthuomim  fono  al  mondo  y  che 

pigliàn  ̂ r&udijùmo  f  tacere  di  cercar  le  quìHioniy 
cficantunquc  dtri  non  cerchi  [e  non  viuereinpace, 

Jlno  a  t&imche  rìfcontrando  vn  fin  hrauo  di  loro, 
trottano  eh  ir omfe  lor  la  te  sia, onde  meritano  doppio 

hiafmo,  e  di  fernirfidvnaftmile  imprefa,che  è,  vn 

JjtiomOyche  con  lapmta  d'vnajpada  Jliiz^ùca  vn 

monte  di  carboni  acceft,i  quali  sfamllando  l'accieca- 
no  dvn  ocd)io,con  qtieslafentenza  cattata  tra  molte 
Atre  di  Pitagora,    ignis    gladio  non 

J^ODIi  NDiVS. 
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VN'   HVOMO    SENZA  RAGIONE^ 

//  medefmo  Tilofofo  con  vn' altra  fuafentenza 
mi  forge  oaafione  di  formare  vn' altra  bella  imm- 
fafer  coloro, che  cercan  cofe  dtffcili  &  fuor  di  ra- 

gione,di  modo  che  non  hauendo  riguardo  a  ordine 
ne  a  mifura  alcuna  ,  captano  alla  fine  male ,  e  fi\ 
rompono  nel^  mezzo  come  vnaftaderayquando  ella  i 

carica  pu  di  quello  ,  che  lafua  mifura  non 
forta ,  e  le  parole  fon  tali ,  s  t  a  t  e- 

RAE    ORDO    NON     TRAN- 

S  X  L  I  È  N  D  V  $. 

ì^ 

vu 
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VN    MERITO     RVBATO. 

Hot  s^io  voleri  fare  vnimfrefi  per  vno  )>  due 
buon  compagni ,  "uo  dir  braui  fòldaù ,  che  fitto  la 
condotta  di  qualche  fauorito  più  tosto ychefi^fjìciente 
Generale  ,  hauepn  meritato  qualche  lode ,  e  non 

dimeno  tutto  Phonoreicome  occorre JpeJfo)fcjfe  attri- 
buito al  Capitano  ,  certo  che  io  non  farei  ritrarre  ai' 

tro  ,  che  due  Buoi  attaccati  all'aratro y  con 
vnmezzo  di  que  fci  verjiycbe  già  fece 

Virgilio  ,  dicendo  ;  s  i  e 
V  O  S      N  O  N 

VO  BIS ?^ 

BENE 
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BENE    MERITATO    PER     VIRTV* 

Et  al  contrario  "v olendo  farne  vn  altra  per  vno 
ardito  yjauìo,  liberale  e  (benché  hoggldì  pochi  fé- 
ne  trouino)difcreto  egiuslo  Capitano ̂ ch e  foffe  dine- 
nuto  grande  fenT^alcun  fauore  per  lafua  virtìi^come 
han  fatto  alcuni  al  tempo  noflro  ̂ie  non  farei  altro 
difegnarey  che  due  o  tre  caualli ,  che  corre  fino  vn 
dono  y  con  vno  innanz>i  a  tutti  voto  e  folo ,  glialtri 

sferz>ati  (  come  vfano  i  fanciulli  >  che  corrono  a  Ro- 

ma o  a  TirenT^  il  Palio  a  imitatione  de  gli- 

antichi  giuochi  Circe  fi  vfati  ddRofna- 
ni)  restafino  a  dietro  con  queste 

paroUy  soLvs  pro- 
M  E  R  I  T  V  S. 

CESA 
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CESARE    BORGIA. 

m 

Jl  Signor  Ce  fare  Borgia  altrimenti  detto  il  Buca 

Valentino  y  ̂volendo  dimojlrare  al  Mondo  che  eglt^ 

haueua  grand' animo  e  defiderio  di  fare  o  qualche 
atto  notabile  y  o  freflo  captar  male y  imitando  i  glo- 
riofi  &  animofi  fatti  di  Giulio  Cefare,foleua  fortare 

<vn  con  fatto  motto  per  imfrefa  ̂ avt  caesar 

AVT  NiHiL, fenz altra fgurada onde m'ì far fo 
molto  a  -profofito  ,  tifar  dipingere  "vno  huomo  ar- 

mato con  'vn  globo  terrefire  in  vna  mano ,  perf- 
gnif caria  Monarchia  di  Ce  fare ,  e  ne  W altra  vn  rtio- 

toh  tutto  pieno  d' o  o  o  yla  qual  lettera  per  fé  fola 
nulla  tra  i  numeri  f gnif ca^  come  fa  effendo  accom- 

pagnata da  vn  altro  numero,  CMn  il  miglior  fuy 
N 
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che  quefìofoue/  hmmo  priuo  di  configlio  e  di  cer-^ 
nello  y  fi  trcuo  alla  fine  n  i  h  i  l  ,  com  hauea  già 

detto:conciefiia  eh' e i  fu  amaz>z>atp  a  Nauarraye  fat- 
toli un  tale  Eptaphio, 

Borgia  enfiar  eram.fiaEfis  é*  nomine  enfiar, 
K^ut  mhil,aut  C^ftr  dixiUvtrunque  fimt, 

MADAMili     BONA     DI     SAVOIA. 

^.Madama  Bona  di  Sduoia  madre  del  "Duca 
Giangdeazzo.trouandofii  priua  del  marito  ,fecc^ 

(colpire  nelle  fiue  monete  vna  Fenice  con  cjueBe pa- 
role, SOLA    FACTA    SOLVM     DEVM     SE- 

c^y  p  %,  Volendo  fiignificare ,  che  come  mnfitruo- 
uad 
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uà  al  mondo  che  vndfoLi  Fenice ,  cesi  ella  rimaft 
fola  non  voleuapiu  amare  fé  non  vnfolo  iddio  per 
'viuerepoi  eternamente, 

RENATO     RB     DI     SICILIA» 

Dìfiderando  Renato  Re  di  Siciliacf/eifivedejfe 

ch'egli  Jperaua  a  poco  a  foco  dmcntare  anchor  piìi 
gran  Re,ch*ei  non  era^e  di  venir  pian  piano  aldi fo 
pra  delle  fie faccende  y  fece  fare  vna  imprefi  ivn 
Bue  con  le  fu  e  arme  al  cello  con  quef  e  parole ,  p  a  s 

A     p  A  s.  volendo  per  cu  figrific areiche  fi^^ 
hene  ti  Bue  camina  lentamente, non  è 

perocché  col  tempo  non  fi  tro- 
ta ben  Itmze. 

N       2 
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Vn  fidele  amico.o  feruitore, 

Vndtto  volendo  mofìrare  ch'egli  eu fiato fidel 
feruitore  alfuo  Padrone ,  e  per  tal  mezzo  diuen- 
tato  ricco  :, fece  vnimprefa  di  due  manille  quali  fi 

toccauano  tnfteme  firingendo  "vn  Corno  di 
Domtia  con  quesie  parole  ̂  d  i- 

TAT       SERVATA 

FIDES. 
VIRTV 
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VIRTV      OPPRESSA* 

Et  vn  altro  fonerò  virtucfo  perjèguitato  per  id 

Jùa  bontà  e  modeBid  {come  fon  quafi  tutti  dall'in- 
uìdia  e  poco  manco  che  comune  arroganza  de  gli- 
huomini,  volendo  moHrare ,  che  quanto  più  Phuo- 
ino  cercaua  di  darli  faHi dio ,  tanto  piìi  il  fio  buono 

ingegnò  fi  manifeHaUa'ypiglib  fer  imprefa  vnhuo- 

mo,  che  co  piedi  calcaua  vna  pianta  d'AgresHnii 
chiamata  d' Apothecarij  Acetofa  ,  da  Romàni  Ru- 
miccyda  Greci  olalUu.e  da  i  Fr ance  fi  Oze  lite  ̂con 

que  si  e  parole,^  ireScit  vvlnere  vìr- 
T  V  s.  imitando  la  natura  di  tal h erba,  laquak^ 

diufta  più  grande  e  più  verde, quanto  più  e  co  pie- 

di calf  eHata.  Di  così  fatta  imprefa  fi  feruì  fimil^ ^    i 
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mente  4  nofirì  temfì  M,  Antonio  da  Prato  grojf 
Ca/Kelliere  e  Lcz^to  di  Francia, 

VN'  AMICO     INNAMORATO. 

Vn^  altr  Amico  mi  conto  vn  giorno  £vna  im- 
freft.che  "un  i 77 n amorato  haucua  fatta fer  vnafua 
Damala  quale  era  yV  olendo  mofrarc  chelfuo  ma- 

le era  fenza  rimedio,  vn  Ceraio  ferito  d^%>na  frec- 
cia convnaherhain  bocca  chiamata  I>itt amo y  chc^ 

nafce  ah  ond antemente  ne  II'  I fola  di  Candia,  con 
la  quale  il  Ceruio  ?nangtandoU  fi  guarìfce  ,e  Ic^ 

parole  dell'  imprcfa  eran  tali,  esto  tiene sv  REMEDio  r  NON  Yo.  imitando  in 

qnejlo  quelvcrfo  dOuidio  nelle  Metarnorfofinfcr- 

fona 
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fond  di  Febo  per  amor  di  Dafne,  quando  et  dice: 
Hn  mihi  qnod  nullls  amor  ejl  medicabilis  herhis* 

CONSALVO      PERNA]KDO» 

Confaluo  ternando  neltvltime  guerre  di  Napoli 

fi  rnosirb  non  men  valorofO) che  ayhto  &  ingenio- 
fo  Captano. Percloche  volendo  che  la  gente  fappef 

fé  comedi  fuo  ingegno  cr  aHutia  gli  giouaua  ajfai^ 
fece  dipingere  vna  di  quelle  lieue  fitte  a  corde]  che 

Jènz>'  alcuna  fatica  aiutano  a  caricar  le  pih 
forti  haleftrey  con  qncfie  parole y  i  n- 

GENIVM       SVPERAT 

V  I  R  ]£  S, N     4 
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SIGNOR     O!     SANVALIERE< 

Ne/la  giorì7ata  de  Suizzerh  ̂ otti  prejjò  a  Mila- 
no dal  Re  Francefco^  Monfignor  di  San  Vallerei 

il  Vecchio, padre  di  Madama  la  Buchejfadi  Valen* 
tinoys  ;,  e  Capitano  di  cento  GentW  huomini  della 
Cafa  del  Ke  sporto  vno  Stendardo  y  nel  quale  era 

dipinto  "un  torchio  accefo  con  la  tefla  in  giti ,  Julia 
quale  colaua  tanta  cera^  che  quafi  lo  Jpegneua  ,  con 

quesf e  parole ,  Qj/ 1  me  alit,  me  extin- 
G  V  I  T.  imitando  rimprefa  delRÌfuo  Padrone :cioe, 
NVTRISCO     ET      EXTlNGVO.£    U  na' 

tura  della  cera, laqu ale  e  cagione  che' l  torchiò  abbru- 
cia Jlando  ritto, che  col  capo  in  giufijpegne  :  ̂ dolen- 
do per  CIO  Jignif  care  y  che  come  la  bellezza  ivna Donna^ 
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DonnA  y  che  egli  amaua ,  nutriua  tutti  i  Jùoi  pen- 

fieri  y  così  lo  metteua  in  pericolo  della  vita.  Vedefi^ 

anchora  quello  fi endar do  nella  Chiefa  de  CelesHni 
in  Lyone* 

PATIENZA      OFFESA- 

Trouanfi  qualcheuolta  de  glihuomini  tanto  in- 
difcrcti  &  importuni  di  fatti  e  di  parole ,  che  non 

hanno  alcun  riguardo  nell*  offendere  le  perfine^ 
paccfiche  ,  modesle  e  virtuose ycolhringendole  contro 

alla  loro  natura  d adir arfi, [degnar fi, e  diuentar  ne- 

mici crudelifiimi  ima  quel,  eh' io  truouo  anchor  più 
firano  ìy  che  gli  [ciocchi fi  doglionopoi^e  danno  tutta 

U  colpa  tlhiafimo  a  quelli ,  che  prima  fono  fiati N    s 
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cffifi  da  loro  ,  )>  fadroni  y  )>  parenti  ̂   ìf  amici  che  fi 

fiano  :  laqud  cofa  hifogna  certamente  dire  che^ 

nafcad'vna  eHrema  fuperhia  &  ignoranz^a,  pi 
che  gUhuomini  fi  prfuadono  )>  per  le  lorrtchez,ze 

forfè  male  acqmftatCy  o  fer  qualche  vana  opinione 

d'efèrfiu  nobili  de  gli  altri  ̂   oper  hauer  fatto  pia- 

cere a  qualch'vno  y  ch*egli  habbia  afopportare  e  pi- 
gliare in  grado  le  loro  ingiurie  e  la  loro  poca  di  fere- 

tioneda  onde  ricordandomi  io  dhauercvdito  dircj 

che  intorno  a  quefio  fatto  fi  vede  vna  bella  impre- 
fa  in  vn  marmo  antico  nel  regno  di  Napoli ,  mi 

farfo  di  rappre fintarla  qui  con  l'altre»  cioì,vn  mon- 
tone molefiato  lungamente  da  vn  piccolo  putto ,  che 

nel  fine  adirato  lo  coz>zut  e  rouefiia  per  terra, 

con  queBe  parole  ,fvror    fit 
LAESA     SAEPIVS     PA- 

TI E  N  T  I  A. 

PER 
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PER.    CONOSCERE   VN'   HVOMO. 

^f///,  che  hanno  ferino  della  Fiftoncmia,maf 

firnjimente  Arisi ot eie ,  dicono  tra  molte  altre  cofe, 

che  U  fronte  dell' hnorno  i  quella  ,  nellx  quale  ap* 

pirifce  più  facilmente  l'animo  e  lafua  natura: fog- 

giugnendo  che  la  fronte  firetta  dinota  l'huomo [cioc- 
co, Jporco  e  golofr),come  i  porci.  La  troppo  grande^ 

fmdmente  fignìfxa  l'huoìno  ejjer  di  grojfo  intel- 
letto, come  ibuoi:  vn  poco  lunghetta,henìgf^o,gra- 

tiofr)  e  docile.  Baffi,  ptiiUlanimo.  Concaua  ò  troppo 

alta  e  rileuata  ,  faceto  o  buffone  con  vnramo  an- 
co dipazz^ia.  Piana,  amhitiofo,  arrogante, CT  van- 

tatore. Profonda  nel  mezzo  ,  colerico  besìiale.  Rof 

fa,vbbriacGe  maligncGrmzofae  creJpa,melacolico 

e  per* 
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t  j^enfierofo. Tenera  e  fdtlinquitaypaceuole  e  chcJ 

'Volentieri  carezza  la  gente.  K^jpra  e  hitortolnta, 
asiuto  y  auaro  e  fazzo  cattino.  Pulita  e  tirata, 
dft curato  e  animo fo  nelle  fue  faccende .  E  quadra 

di  mediocre  grandezza ,  magnanimo  ̂   [auto  e  vir- 

tuofojle  quali  Jignijicat ioni  m'hanno  portò  materid 
di  far  la  frefente  imprefa  con  quesle  pArole, 
Ì^RONS      HOMINEM      PRAEFERT. 

VGVÀLITA     DOPO    LÀ     MORTE. 

Io  veggo  qualcheuolta,anzi  ogni  dì,  alcun  huo- 

mini  ricchi  tanto  [ciocchi ,  che  hauendo  del  tutto 

dimenticato  che  dopi  la  morte  i  nofiri  corpi  infra- cideranno 
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ci  deranno  tfUH  a  'vn  modo  fitto  terra,  e  ne  ir  altro 
mondo  noi  firem  tutti  vguali  (come  molto  hent^ 

ha  dmoHro  Luciano  nel  Dialogo  ,  che  ei  fa  di 

CMercurio ,  d'vna  anima y  e  del  tefihio  dJHelena) 
fare  che  i  pQueri  futin  loro ,  e  nonfian  degni  di 

guardarli  in  vifi,  onde  io  hi  giudicato  bene  di  fa- 
re anchor  a  a  questi  la  imprefa  loro  :  lacuale  e  vno 

fcettro  legato  a  vna  zaffa  con  vn  capo  di  morto  di 

fopra  con  quelle  parole,  mors    sceptra    li- 
GONiBvs    AE  Q_y  A  N  s.  //  quaU  (Sec- 

chio per  viuer  bene  e  lodatamente^ 
dourebbono  i  Prencipi  hauer 

fempre  innanzi  a 
gltocchij, 

DANARI 
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DANARI     MALE     ACCiVlSTATL 

E  mi  fuionto  ̂ n  giorno  U  più  fuceuolc  fitatia 

del  mondo.  jQuesH  era  vn  v furato :,il  quale  hauen- 

dopfra  tutta  lafuajparan':{a  ne  danari ,  e  qucUi 
amando  piu^  che  Iddio  (qua fi  come  fan  tutti,  ha- 
iiédj)  già  data  F  anima  alDiauolo  )  fole  uà  ogni  gì  or 

no  ritirarfi  in  camera  tutto  fclo ,  e  pigliando  e  ri- 
mefcolando  a  groffe  pugnate  vn  gran  monte  di 

feudi  y  paffaua  in  questo  modo  il  fio  tempo.  Ber' 
egli  auuennc ,  che  tra  F altre  volte  vna  fmia  ,  la 

quale  ci  tencua  ordinar: a7ncnte  in  cafa  fia  ,  s' ab- 
batte a  vederlo  per  vn  piccolo  hucco  della  porta. 

Perche  andato  l'vfa'aio  a  dcfnarc ,  con  animo  di 
tornare  al  fio  porco  piacere  y  il  dabene  anmìd<L^ 

entro 
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entrò  per  vnafenesha  della  camera  affai  alta ,  c^ 

faltato  fulU  tamia,  e  maneggiato  lungamente  gli 

feudi  nel  modo  chefaceua  l'vjuraio, comincio  a  por- 
tarli fi  fra  la  fé  ne  strade  gittarli  tutti  nella 'uia:  della 

qual  cofa  fé  la  gente  godeua  ,  e  Cvfuraiofi  dtjpe- 
rana,  io  non  ne  dico  nulla ,  effendo  affai  occupato  a 
ridermi  di  lui  e  di  tutti  fuoifimdi,  i  quali  ra^u- 
pano  i  danari  e  larobhabene fpeffo  per  colorOyche^ 

non  ne  fanno  loro  grado  yfenza  altrimenti 

ricordarfi  di  queHa  bella  e  cofiverafen 
tcnz.a  che  dice  ,male    par- 

ta    MALE      DILA- 
B  VN  T  VR. 

M.  Matteo 
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M  Matteo  Balbani.  Richczza  nobil- 
mente  fpefa. 

evolte  fiate  ho  vdtto  dire  a  M,  Matteo  Balba^ 

ni  Gentil' huomo  Lucchefe  y  che  friega  iddio  chc^ 
non  gli  conceda  richezze  yfe  non  gli  da  infume^ 

t animo  di  faferfene  fermre,giudicado  ch^ elleno  fìan 
tanto  buone  e  da  ejfer  dtfiderate  ̂   quanto  i  fojfeffo^ 

ri  di  ejfe  Cene  feruono  honoratamente ,  e  con  giudi-^ 
do  ne  fan  fartecip  coloro  y  che  fer  colf  a  di  fortuna 
ne  hanno  mancamento  ;  maf imamente  gli  amici  c_^ 

glihuomini  da  heneiil  che  non  facendo  fare  al  buon 
Gentil  huomo  che  le  ricchezze  y  che  non  feruono  in 

fimilt  é"  dtre  cofe  lodeuoli  é'  honesk,apportin  fiu 
tosto  carico  y  biafimo ,  e  danno  a  chi  lefofiedcychc^ laudcy 
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Saude^vùle^  honore,  Depderio  e parde  meramente 

degne  ìjonfhlo  d'vnpmiato  Gennthmmo  ,  ma  di 

éjuabnque  Frenale  chefia.  Unto  fiu  che" fifa  per 
figni  vnOyche  egli  accompagna  le  parole  cofattiy  ha- 

uendo  dd  contmouo  la  cafa  piena  d'huomini  dotti, 
ié^ alcuni  altri  di  loro^chefitrouano  lontani ,  intrat^ 
tenendo  con  larghijùmidoni  e  penfoni.  Ferchcuo- 
lendUo  ijprimere  ijuejlo  sì  honorato  e  magnanimo 

f enferò  p  m'ìparfo figurare  njn  braccio  celeHe ,  che 
rouefcia  'una  tazza  piena  di  danari fopravn  altare, 
wnlihro  &  'vn  elmetto  con  quesie  parole  ,   e  x- 
Ì>ETENDAE    OPES,    VT    DIGNIS     LAR- 

GÌ A  M  V  Kfgurando  l'altare  per  la  bontà  delle  per 
Jone yil  libro  e  P elmetto  perle  "virtù  loro,  o  nelle  let- 

tere, 0  neir armicela  larghezza  fcoperta  della  tazza 
perla  liberalità  manifef a ,  cl/el  buon  Gen- 

til^ huomo  vfa  copio famente  e  contino^ 
udmente  con  tutte  le  per- 

fine  virtuofe, 

O 
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VERA     NOBILTÀ» 

.-.^ 

^uayitiinque  iofappia  che  alcuni  mdìgm  com-t 
ptenterAnnotl  mio  dire  a  lornwdo  ̂ e  dmnno  che 

frcfumendomi  di pif ere, cerco  di  tirar  l'adequa  al 

'miomolinOynonferqitesiooJogPto  in  d:Jpettodell4 
loro  igmrdnz»a.  ùfciar  di  feguiurc  il  mio  intento,  e 

moftrdre  ch'ejfendo  vn  porno  ricerco  da  *vn  gran 
Captano  difarU  vnimfrefay  che  dichiarale  in  che 

^-onfiHeUvetA  nobiltà  dell' htiomo, io  feci  difegnare 
%;no  jparuiere  in  pugno  a  vn  di  questi  Falconieri 

Greci^he  fogliòn  portare  a  vendere  ognanno  i  Fal- 
coni in  Francia, con  quesle  parole  ,sic  maiora 

^  E  p  y  ̂  T,  'splendo  inferire ,  che  laverà  nobiltà ^onfi 
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tonftfte  nella  virtù  dell''  ingegno  e  cuore  de  II' hu  omo, 
€  non  neltabondanz^a  delibero ,  e  nella  grandez.z,A 

de  gli  flati  e  déflingui^con  l^ejfemfio  dello  jj^  arme- 
re, il  quale  benché  fia  più  piccolo  del  Falcone  ,  no» 

dimeno  per  la  grande  generosità  del  fio  cuore  e  re- 

putato più  nobile  deglidtri  maggior  di  lui, pajfun^ 
do  nonfolamente  jiwna) ,  ma  jrdncando  gltaltri  da 

tgni  gabella jche  fono  in  fua  compagnia. 

VN'HVOMO     IMPLACABILE* 

TrcHinfi  tal  bora  delle  per fone  tanto  inique,  cru- 
deli,oHìnate,ro7^e /villane  e  mdigiìe  (  come  io  ne 

cono  fio  alcunc)cf)e, tutto  che  l'huomo  lepri  e ght,  fac- 
cia loro  h  onore, le  ami,e  defìdcri  difarloro  feruitio, 

O     2 
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mndimtmfi  moHuno  sì  inhumane  ̂ efcortejiychù 

fenzd  hauer riguardo  a^vìnu  ò  htntfcij  rkeuuù ,  i 
parente jrdtello.td  Amico, non  ferdonangimidirm^ 
la  piace  iorOyV^i  coja  dijpregiano ,  e  far  loro  ejjère  ,ì 
ilfiicento  fer^r/ior  di  ̂ mtm  tigmfi  zjuaUrini.Per  ' 
the  doli  io  ̂ olefi  anchor  per  quelli  formare  njm 

impyefi  >  nonjkprei  dipingere  altro  yche  njnamor^ 

te,laqualenon  lajcia  dammaz^re  njnhuomo  ,  an^ 
chor  que  inginocchiato  in  terra  le  domandi 

perdonoycon queHe parole y  i  mp  ap- 
BVS    NVLLO  FLECTI- 

1"  V  R    O  B  S  E- 

CiV  I  O. 
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BEIMEFICIO     GRATO. 

x^tcun  altri  fin(>tapTt&  indifirett  nel  far piacert 

S'una -perfora ̂ h e  quanto  manca  elLt  haum  hjìgno 
di  lorOytantapm  te  faranno  carezze ̂ fifferirme  e  ci^- 

àeranno  ch*élìafitYomfpe(fù  in  cafa  broyj^ando  9 
difegnando{comeio  credo^di  captarne  qudche  -vtiìe: 
ma  fé  f  et  fortuna  quel  tale  eadata  mìicceptk^ 
haura  htfigno  di  loro ,  i  maiadctti  rìnegher>2nn^ 
Dio,  vedendof  troppo  Jpejfa  i/iffare  ,  h  hothéc- 
ieranno ,  ̂  ̂i  rit^àcieranno  i  p^ati  hmtfc^  ̂   ̂ 
Jìfaran  di  lui  hejfe ,  &  tràueranBO  qualche  mji* 
gra  fcufa  per  non  haucrlù  in  Isr  compagnia.  B^ 

ih't  dira  quelli  {  non  dico  ga  veri  patenti^  ̂ ^hn^ 
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m  amici  )  ma  huomini  y  e  non  pu  tosfo  animafi  \ 

fcnza  intelletto  :  ffecchiinfi  adunque  cesloro  (  poi'- 
che  così  gran  bifogno  ne  hanno  )  ogni  giorno  njna 

volta  à  quesiaimprefa,  fatta  per  vn  Gentil' buomo 
che  aiuta  alcuardi  terra  vnpoueretto  caduto  ,  con 

quesk parole  :  b  i  s  d  a  t,  qj^  i  tempestive 

D  a  k  A  T.  'volendo  inferire  che*  l  hencfciù^  $  doppie 
e  tohligo  fempiterno  ,  quando  Ihuomoì  foccirfa 

preHo  nelhifogno^efenza  arcunaj^cranz,a  di  mer- 
cede. 

PER     GLI     INGRATI* 

JEiffuol  dire  per  coniun  prcuerbioy^he  nella  coda, 

fitroua  il  veleno ,  e  pero  ho  io  vohto  metter  qui 

per 
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per  vlùma  mfrefa  delia  ingratitudine  vn^Jlmile 
alla  Viperaja  quale  ammazza  il  mafchio^he  le  da 
fiacere^e  dipoi  hauendo  ccnceputo, portato  e  nutritQ 

in  corpo  ifnoi  figlimliy}  parimente  da.  quelli 
msmazzata.La  onde,  con  ragione ̂ e  con    ■ 

molti  diri  fi  può  lamentare  e  direi 
ÌN  GRATIS      SER- 

VIRE   N  E- 

IL      FINE. 

Ó     4 
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RA  GIONAMENTO 
DI    MESSER     LODO- 

VICO       D   O   M  £• 

NICHI. 

7<lel  quale  Jì parla  ilmprefe  J!^ar^ mi  y  e  dimore. 

Interlocutori  M.  Pompeo  dalla  Barba,M* 
Arnoldo  Arlicno  ,  e  M.  Lodo- 

uico  Domenichi. 

Erto  belli  ̂   honorati  ragiona* 
menti  debbona  ejfere  ì  vostri, 

coppia  virtuofa  e  gentile,  a'r  n.. 

Noi  ragionauamo  hora  d'^affki 

debil  fuggetto  ;  e  ciò  era  ̂   che" t 
Domenichi  m'hauea  moHrato 

vna  fua  medaglia  >  e  fiauamo  difcorrendo  [opra 

tindusiria  deir artefice ,  che  così  viuamente  hafa^ 

puto  rapprefentarlo  &  in  sì  poco  Jpatio,  p  o  m- 
p  E  o.  Digratia  fatene  parte  anchora  a  me  ,  Mejfer 

Lodouico  mio.  l  od.  Io  non po(Jò  mancami yhen- 

che  ciofia  ambitione,an7^  che  no 'y  perche  le  me* 
daglic 
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Jaglie  e  ritratti  fi  comengono  a  gli  huomìmillu^ 
Jlri,e  non  alle  fer font  ofcureyfì  come  io  fono. ̂   o  m- 
p  E  a.  Lafciamo  bora  il  ragionare  qucUchcvoifia^t^ 

€  fatemi  veder  l^irnaginèvojtrax  o  d  c^  v  r  e  o.^tf 
Jfo  evn  ritratt0,chegia  tre  anni  fino, Domenico  Pog^ 
gini  volte  far  di  me,  moffo  dalla  fia  vera  cortefid,  e 

daWam$fy  che  mi  fortaialtaqual  cofa  acconfentijfa-^ 
cilmetCyfol  fer  no  rifiutar ihonorè  e  Ifamrt fattomi 
da  così  caro  e  virtuofo  dmicoie  non  perche  tot  non  co* 
nofcefii  (  come  io  vho  detta  )che  queHe  memòrie  fi 

conUengonó  a  maggióre  huomo ,  ch'ia  non  fon9, 
i>  o  M.  L'artificio  e  bcllfiimo,  e  l' impronta  anchòra  i 
mio  giudiciOyVifimiglia  fer  ex'cellenza.  A  r.-  llrO" 
uefcio  poi  anch* egli  e  molto  ingegnofe  icoteHa  vafi 
di  fiori  folgorato ,  col  motto  Greco ,  A  N  a  A  E  A  O- 
•r  A  I ,  K  A  I  or  K  A  I  RI.  Perche  hauete  voi 

frefa  quefiovafo  di  fiori  r*L  o.  Perla  vita  humana, 
e  fiori:  fer  le  virtù  e  gratie  donate  dal  Cietcyle  quali 
tóme  f taciuto  a  Dio  fono  fiate  fulminate  e  percofie, 
ma  non  arfe  e  distrutte. Percioche-  ficome  vot  fapete, 
tre  forti  àfono  difolgori/vna  delle  quali,  per  v far 

le  farole  di  Plinio yaffiat,  é*nonvrit\e  quefia  pro- 
prio,per  arrecarmi  tutti  i  flagelli  e  le  trihulationi  da 

DiOyilqualeyCome  dice  San  Paolo ,  quos  amat,  hos  & 

cafiigap>e pereto cùamoreuolezfl^ paterna  sì  degna- 
to fiagellarmi\m  ha  fatto  decorto  e  riconofcente  de  gli 

infiniti  fuoi  benefici  in  me  dif^enfati  e  della  ingra- 0    s 
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titudine  m'u.  a  r.  Piacemi  Pìnuentìone  e*l  fnoft$: 
.ma  perche  lofacejle  voi  Greeo  >  e  non  fin  toHo  La» 

,tino  oTofcano  ̂   l  o.  Perche  iovolli/h*eJfèfoj[em' 
te  fi  da  demi  y  e  non  da  tutti.  B  fot  ̂ fi  come  voi 
douetefapere^i  motti  delle  i?n^re fi  s  hanno  da  fare 
inlmgua  differente  da  quella ,  che  noi  fauelliamo, 
p  o  M.  Io  mi  ricordo  hauer  letto  vn  Dialogo  di 

Jdof^s.Giouio ,  che  ne  ragiona  a,  fienose  farte  ras- 
.  tonta  infinite  imfrefi  militari  &  amor  afe  di  diuerfi 
Prencip  ,  Capitani y&  huomini  priuati  moderni ̂ il 
qUal  Dialogò  ì  veramente  dotta  e  fiaceuole  lettionfi 
L  o,  Così  e  come  voi  dite ,  M.  Pompeo  :  e  farmi^ 

the  d'ogni  figgetto  y  chel  Giorno  tolfi  a  trattare^ 
n'h abbia  ragionato  con  dignità  ér  eruditione^fer- 
cioche  ultra  ch'egli  era  dotti  fimo  y  e  di  sì  profonda 
fnemoria,y  che  tutto  quello ych' egli  hane a  letto ffcmpr e 
fé  lo  ricordaua>haueua  anchora  tanta  e  fi  lunga  ejpe^ 
rientLà  delle  eofie  del  mondoyche  non  era  altro  piacere 

eh' V dirlo  fauellare.   'Et  io  per  me  confefio  libera-^ 
mente  (^  hauer  per dutto  molto  nella  fina  morte.  Sed 
viuit  Dominus.  a  r.  Hanno  ficritto  deglToTtri  an- 

chora in  quefia  materia  y  e  lodeuolmente ,  fi  com'è 
■  fiato  l' Alciato  ne'fioi  Emblemi  y  el  Bocchio  ne'fuoi 
i    Simboli  y  ma  oltra  di  l  ero  tutto  dì  fi  fanno  nuoue 

imprefe  5  delle  quali  alcune  meritano  lode  y  altre 

fon  degne  dibiafimo  e  di  nfi  y  fecondo  l'argutiàyt 
UfciQcchm^  04  gli  inmntoru  l  o.  io  nho  veduta 

amici 
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d  miei  dì  molte  nelTvno  e  l'altro  genererà  molte 
fin  goffe  e  ridicole  ̂ che  ingegno  fé  &  argute,  p  a  m. 

Deh  non  v'increfca,  Meffer  Lodouico  corcarcene  fd 
recchie  dell*vna  e  raltra^ecie^che  farete  anco ̂  fico- 
mio  credo  >  pacere  a  Mejfer  Arnoldo  \  ilquale  nort 
fenfo  che  fa  bora  punto  più  occupato  di  me.  a  r  n. 

Non  veramcnte-y  e  quando  anch*iofoftynonfo  do* 
HÌo  potefijpendef  meglio  vnhora,  che  incofi  vir* 
tuo  facompagnia.Pero  per  me  non  reBi  il  Domni* 
chi  di  ragionare  dì  così  piaceuole  materia',che  tan- 

to ragionale  egli  ̂quanto  io  farei  ad  afeoltarlo.  l  o. 
Gran  fodisfattione  ha. colui ,  che  ragiona ,  quandù 
egli  ha  grata  vd^enza^e  mapmamente  di  perfine 
dotte  y  &  honorate  y  fi  come  voi  fiete.  Dolcifinuf 
dunque  mi  fiara  il  fauellare  ,  (^  cffere  volentieri 

'udito  da  voi  due,  che  per  ejfere  huomini  giudiciofi 
€  letterati,  io  fimo  molto  più  yche  tutto  vn  popolo  in- 
fero ,  doue  diffcilmeme  fi  potrebbe  trouare  vnd 
coppi  a  fimi  le  a  voi.  ar.  Noi  vi  fremo  doppiamete 
tenuti  y  poi  che  oltra  il  ragionarci  di  cofe  erudite  e 
belle, ci  honorate  anchocon  così  degne  lodi.  i^ov.Le 

lodi ,  ch'iovh]>  date  y  fono  di  gran  lunga  inferiori 
di  merito  voHro  :  mah  or  a  non  e  tempo  d  entrare  in 

così  largo  e  profondo  pelago.  Pero  venendo  all'in-- 
tento  mio  y  dico  ,  ch'io  mi  ricordo  hauer  veduto 
in  Fiorenza  nel  palazzo  di  M.  Luca  Fitti y  Caua* 
lierc\  il  quale  fu  a  fuoi  dì  grandifimo  cittadino, 

$COM 
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e  concorrente  di  Cofmo  vecchio  de* Medici  yvna  im-^ 
frefa  ajpii  chiara fenz^a  motto  ;  il  qùd  motto  ijtcome 

fcnue  il  Giouio,e  njoifapte  )  ì  l'anima  dell* imf  re  fai 
iaquaU  era  vnfeT^o  à' artiglerai  che  con  la  furia 
dellapluere  e  del  fuoco  cacciduafuoravna  falla:  vo- 

lendo f  et  ciò  inferir  e y  ch'egli  hdurehhe  cacciato  le 
Talk  fuor  di  Fiorenza  colfuoco.i*  o  ìA.Grdnd" animo 
ioehh e  quello  caUaltere ,  fé  T opere  hauejjero  pareg- 

giato il  fio  defderio:ma  vedete  benpói  >  cheflcome 

t'mfrefa  fila  non  hehhe  t anima  del  mòtto  yCOsì  la 

fuatemerariaintentione  fu  friua  d'effetto.  Percioche 
gli  ficee ffe  a  punto  tutto*  l  contrario  deciÌTych'egli  ha- 
ueadifegnato ,  effendo  egli  coHretto  andare  in  e  filo 
e  perder  Upatriaylaquale  egli  iniendeua  di  torre  ad 

altri. 'LO.  lo  mi  ricorda  hauer  veduto  effendo  ̂a  fu- 
dio inFauiayVnaimprefa  della  S.  Hipf  olita  Fiora^ 

monda  Manhefa  di  Scaldafole  y  laqualeera  l'anima 
fenzdilcófpoìcio  ì,motto  fenz^imprefiy  nondimeno 

hello  &  artificio fo ,  e  tolta  dalla  fiera  Scrittura  y  ac- 
commodandoft  henifimà  alla  intentione  di  que- 
Jla  giudiciofa  gentildonna.  Era  donqite  il  mottot 
tK^%Ki\  cuaerit;  Volendo  col  finire  il  ri- 
inamente  della  claufula ,  (che  dice  ,  ̂ui  difeeder  e 
vult  ah  amica  )  far  conofcere  al  mondo  la  ingiuria, 

che  l'era  fatta  a  torto  da  alcuni fuoi  par  enti. Vn  altra 
imprefa  firnile  a  quella  della  Mar  che  fa  { filmile  dica, 
quanto  air  e  (fere  anima  fé  n  za  e  orpo)p  orto  la  Signora. 

Agnola  de'Rofii/naritata  prima  al  5. Vitello  Vitelli^ 
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f  dipoi  moglie  del  Signor  i^lejfandro  Viteltiyt 
fio  fu  vnmotto  5  n  o  n  ̂   i  n  e  t^v  a  H  e  ;  fatto 

ida  lei  quando  ella  giudiciofamente  f  mariio  la  fi* 

tonda 'volta,  Tercioch'ejfendo  ella  e  giouanetheU 
ìifima  ancT)ora,fauiamente  frouide all^honorfuo} 

Cr  oltra  i  primi y  eh" ella  haue a  fatti  al  primo  marito, 
Ji  moli  altri  e  helli  e  n;alarofì fgliuoli  produffe  al 

fecondo  marito.V Imprefa  del  S.  Hermete  Stampa^ 

fratello  del  Conte  Ma^imiano ̂ quando  egli  era  fre^ 

lato  yera'vna  pianta  (^alloro  minacciata  dal  folgore, 
col  motto,  NEC    SORTE     NEC     F  A  T  OJ  VoU/ldo 

a  mio  giudicio^moHraryche  la  [uà  "viriti  non  poteua 

tffere  'ojfefa  ni  percoffa  dalla  forte  y  ni  del  fato  y  che, 

Jtcome  ferine  FliniOye  "voi  benifimo  fapete  y  l'alloro 
non  ì  tocco  del  folgore, il  detto  S.Hermetenha  poi 

fatta  vnaltray  dapoi  ch'eli  ì  fato  creato  Marche  fi 
di  Sonano ye  chUgli  ha  prefo  moglie'^  e  cìofòm  due 
alberi  di  Palmay  il  mafchio  e  lafeminas  i  quali  non 

fanno  fruito  mai  fé  non  fono  piantati  Vvno  appref 

fo  ali* altro.  E  per  quel  che  mi  p4re,ha  coluto  in  ciò 
mosharelafua  lodeuole  intentionCy  e  gli  effetti  del 
fantifirno  matrimonioihauendo  egli  co  maturo giu^ 

dicio  lafciato  Vhabito  eccleftaHico  per  propagare  U 
fua  illuHrifima  famiglia,  a  r  n.  ̂ )ueHo  prudente 
Signore  non  ha  e^i  fatto  motto  veruno  allafuabeU 

lifima  tmprefa?  lo  d.  Ben  fapete  yche  hkefi  ben  mi 
rictrday  dice>  mvtva    foecvnditas.  Non 

punto 



i?2       RACION  AMENTO     DI 

funto  menoingegnofa  &  arguta  fu  U  ìmfrefa  del 
S.  Conte  MafimUm  Stampa  fuojratello,  llquale  ef 

fendo  ij^'A/.mcr^to  itila  Signwa  i^nna  Morcna^la- 
quale  tdfe  pei  per  maglie  ;  porto  per  impref  il  Ver- 

me ,  che  fdla  fetar^ilqfiale  non  viue  fenon  di  foglie 
di  Gelfo  moro  ,  chiamato  in  Lombardia  Mcrone  :  il 

metto  fio  fu,  SOL  DI  cict  VIVO,  ch'i  vn  me- 
zj)  verfo  del  Petrarca ,  e  chiama  dopi  fé ,  quel ,  che 

fegue^E  d^ altro  mi  cai  poco,  po  m.  £)ueHo  nobili f 
fimo  Signore  affat  ̂iuamenteejprefe  la  certe  fé  in- 
tenticne  deW animo  ftm  parendo  a  me,  che  egli  non 

n)oleffe  inferire  altro,  fé  non  che, come  quello  anima- 
letto viuefolo  delle  frondt  del  Gelfo,  così  egli  per  al- 

thorafi  coment aua  di  pafcerfì  delle  foglie  del  fuo  a- 
more,fperando  di  douer  godere  i  frutti  al  tempo  di 

legittimo  matrimonio,  ficome  egli  godi  pei.  a  r  n. 
K^  me  pare ,  M.  Pompeo,  che  voi  habbiatc  colto  a 
funto  nel  bersaglio,  l  o  d.  Così  e  veramente,  come 

*uoi  dtte.Portaua  il  Cote  Brunoro  Pietra  il  vecchio^ 

laCicogna,nel  nido  co* figliuoli, eh  e  le  portano  ilvit 
tc\ficom€  quegli,  che  ricordandofi  eli  tanti  oblighi, 

che  hanno  alla  madre  \pietofamente  fi  dijpongono, 
CjUado  ella  e  hoggimai  fatta  vecchia,ccheda  fejlef 

fa  non  piìòpiìi  procacciar  fi  il  mangiare:  di  proueder^ 
gliene  efi,e  di  non  lafciarla  morir  di  fame:  vfando 

gratitudine  e  pietà  fingolare  verfo  chi  gli  ha  inge- 
nerati €  nodrittiqml^che  non  fanne  molti  ingrati  e 

fconofcenti 
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fconofcentljìgliuolijiqualijjoco  ricordemli  degliin^ 
Jinlti  henefci  riceuuti  da  padri  yf  vi  d/epfono  giunti 

<dPeIÌYema  vecchiezay  gii  abbandonane  d ogni  foc* 
torfo,  Bonogli  qneBa  imprefi  Mapmiano  Sforza 

Duca  di  MtUno,ilquale  effendo  fiato  amoreuolmen- 

te  aiutato  é'  S^^ato  fuor  di  cafafua  dal  detto  Conte 
Brumro ,  come  grMo  ricomfcitore  de  benefici  a  lui 

fatti  y  oltrafimprefà ,  lo  gratifica  anchora  con  vna, 

grofia  (L^  honoreuole  entratala^  H  motto  ch'egli  ag- 

giunfe  aH'imprefit ,  fu  quefio  :  a  n  t  i  p  e  l  a  r^ 
e  I A  M   SERVA.  Hebb^  per  fila  peculiare  imprefia 

il  Signor  Conte  Batttsia  da  Lodrone  y  che  morì  rJU 

perdita  di  Cafiale  in  Monferrato y  vn  Tribolo  col  mot- 
to leggiadramente  appropriato  ;  invtraq^ve 

r  o  R  T  V  N  h.moBrando  ,  a  mio  giudicio  ,  //  valore 

€  la  cofianzadei  nobdifimo  animo  fuo  :  ilquale  in 

qualfi  voglia  cafo  di  fortuna  fiaua  fimprt  faldo  e 
diritto  y  ficome  il  Tribolo  anchora ,  ilquale  gettifi 
comunque  Vhuom  vuole  ,fia  di  continuo  con  vna 

punta  ritto  verfi  ti  Cielo,  p  o  m.  £lueHo  argomento 
tonuenne  proprio  a  vn  Caualtere  honorato ,  conh 

fgli  y  ilquale  faccia  prof efiio  ne  di  valor  d'armi,  l  o. 
La  imprefa  del  Duca  Trance  fio  S fòrza  fecondo  di 

Mdano  ,  ch^ egli  portaua  dentro  alla  corona  Ducale y 
fra  vn  ramo  di  Palma  O'vn  doliua  yfen^a  motto 
alcuno.  Credo  chil  fiuggettofiia  chimfiimo  da  fi 

Jleffo'r  perche  l'v no  fignifica  Vittoria  y  e  l'altro  Pace, 
Dopi 
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Dopo  la  mortt  d^K^lfonfo  fecondo  d* Aragona  tò  di 
Napoli  y  il  quale  in  quei  tumulti  e  mouimentidi 
guerra^che  gUntoffe  Carlo  Ottano  Re  di  Francia,  era 

fiato  coUrettoper  fuadifefa  e  del  proprio  regno y'u fa- 
re ajprezjca  e  rigore  *verfo  i  fuoifidditi^mokfiando^ 

gli  con  grauif ime  e fattioni  per  far  danari,  ond^egli 
per  ciò  nera  incorfo  nell'odio  vniuerfale  di  tutti  i 
popoli  :  i  Napoletani  leuaronopcr  imprefa  'un  Lac^ 
do  rotto  con  un  motto  ,  tolto  dalla  facra  frittura', 
r  A  C^V  EVS     CONTRI  TVS    EST,   ET    KOS 

riBEKATi  svMvs.  Intendendo ,  che  per  la 

mo^te  del  Rè  loro  eran  liberati  dall'ajpro  giogo  della, 
feruitu.V imprefa  del S,Gio. Iacopo  deM^diù^^Uar* 
chef  diMarignano ,  era  vna  nane  mimar  turbato 

col  motto  pur  della  frittura  scvstodi  domi- 
KE  VIGILANTES.  E finzd  duhhio  queBa 

piae  denota  fenten^a  fu  motto  appropriata  alvigi- 
lantif imo  animo  di  lui.  Che  fé  mai  fu  per  fona  fnc^ 

aliata  e  desia  nelhffcrcitio  dell'armi  &jn  tutte  le 
tue  dttipni  5  talefinza  dubbio  ì flato  afuot  giorni  il 
Signor  Marchefe  di  Marignanoiilquale  nonfolamete 
diprinato  epouero  gentil huomo  e  afcefo  a  grado  dp 
Trencìpe  e  di  generale  defercitì  col  mez^o  della  (uà 
'virtu^e  col  mirabile  aiuto  e fanore  della  fortuna  ;  ma 

con  la  fua  diligenza  e  'vigilanza  e  r in  fitto  virtuojò 
nelle  q;iornate  ,  egloriofo  in  tutte  le  fu  e  imprefe  :  le- 

quali  fono  jrefchif  ime  e  chiare  a  tuttofi  mondo.  Et oltra 
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cltra  U  forte,  che  dì  continuo  l'ha  accompagnato  in 
'vitali  morto  felici  fimo  anchora.Ferche  noncomt^ 
molti  altri  Capitani  di  guerra  flati  innanzi  a  Ini, 

ha  finito  i  fuoi  giorni  in  difgrasiadel  fuo  Signore, 

ma  s^  e  partito  dal  mondo  nel  colmo  de  fluori  e  della 
!  fua  grandez,z,a,  lafciando  di  fé  grandifimo  defide- 
no, Ma  tornando  al  mio  propofto^non  foli  i  prcncipi 

i  e  huomini  di  guerra  portano  imprefe^per  esprimere 

i  concetti  de  glianìmi  l(fro:ma  i  prelati  e'  (ignori  Ec 
clefidjlici  anchora  hanno  già  fatto  ,  e  tuttauiaftnno 

il  medefirno'.ficome  ffià  fece  il  Cardinal  vecchio  di 
Trento,  il  quale  portaua  per  imprcfa  njnfafcio  dha- 
Jltcciuole  ouero  di  legne  ,  col  motto,  v  n  i  t  a  s.  la- 
quale  inuentio  ne  e  per  fé  manifesta  e  chiara.  Fort  a. 

anchora  h  oggi  vnavaga  e  belltfima  imprefa  il  fu  e    \ 
cejforfuo  e  Cardinal  di  Trento  P  illusiti  fimo  Mcnf    \ 
ChriHoforo  Madr uccio, laquale  imprefa  e  la  Fenice    1 

,  in  fuoco, col  motto  >  perit    vt    viva  i. de  ino    ! 

fuggetto  ér  argomento  del  fuo  corteffimo  animo. 
A  R  N.  Trouafi  hoggidi  tanto  celebrato  c^  illustrato 

queHo  rari  fimo, anzi  vnico  eccello  da  tutti  i  più  no    : 
bili  intelletti  delfecol  nostro, in  gratia  deWhonora-    \ 

to  M, Gabriello  Giolito, benemerito  d ogni Jhir ita ge-n-   ì 
file  (jr  amator  divirth  che  doue  prima  egli  era  filo 
in  tutto  l mondo yhora fé ncvedranno  infiniti  altri, 

ccn  mar  auleta  della  natura ,  che  lo  genero  fenz>a 

compagno,  l  o  d.  //  Cardimtld* Augusta  Monf  otto i  .  P 
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T^ruchfès  mbilifìmo  Barone  porta  anch' egli  vnahò 
mrata  imfrefd ,  che  ì  il  P elicano  :  il  motto  libera- 

mente  confc(fo  dì  non  faperlo,per  non  hauerlo  ̂ ue dit- 
to ^n}  vditoimafi  dee  credere ,  che  debba  ejjère  in- 

gegno fo  e  comic  niente  alfuo  fcttiUifimo  intelletto. 

Vintentìone  di  così  virino fo  é"  ottimo  Prelato  cre- 

do ych  e  fui  queHd\  eh' e  (fendo  la  natura  del  P  elicano 
tanto  peto  fa  &  amòreuole  verfo  i  fuoi  figliuclii  che 
trcuandogli  morti  da  fera  ))  et  alcun  altro  vece  Ilo., 

col  becco  s\ipre  il  proprio  petto  yC  fpruzzandogli  del 

fuofan<7ite:f^li  ritorna  in  vita:e(fo  ha  voluto  moUra- 
re  anchon/he  tale  e  i\vnore  e  la  carità  di  lui  verfo 

i  fini  fglmoliffiritudi  commcfi  al gouerno  di  luì \ 
che  per  faluezza  loro  volontarìa;nunte  Jpenderebbe 

la  propria  vita  :  fanti  fimo  in  vero  e  pio  proponi- 
mento di  pastore  e  prelato.  Porto  il  S.  Gajharo  dal 

Maino  Caualiere  Milane  fi  per  imprcfa  vn  Ramar - 
YOyche  haueua  vn  Diamante  in  boccatperche  fcome 
la  natura  di  questo  animale  è  di  non  lafiiar  mai 

cofiyche  prmda'-i  così  voleud  egli  inferire  ,  che  non 
hanrchbe  ?nai  posto  fine  di  amar  la  donnafa  cut  fer 
uiuaychi  amala  Biamate:  il  motto  era;  in  ae  t  e  r- 

N  V  M.  Na  questo  Ramarro  molte  proprietà  ,  e  fra 
p altre  nha  vna  rari f ima  degna  di  marauiglia  fa 

gli  infiniti  e  mirabili  effetti  di  natura  \  e  questa  e, 

che  egli  non  va.  in  amore ycome  fa  ciafcun  altro  ani- 
male.Onde  il  S.  Federigo  Duca  di  Mantoua  traffe 
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già  vnafua  argutipmd  imprefa  ;  che  fu  il  Rumar- 
rCyCol  mottOyOw  od  h  v  i  c  d  e  e  s  t,  me  t  o  r- 

c^v  ET.  E  do  era  l'amore  della  fu  a  donna,  che  lo 

tormentaua'y  del  cjuale  amore  quell'animale  era  pri- 
uo.  il  S. Conte  Maurino  Pietra,  hora  dignipmo  Ve- 

ìfcouo  di  Figeuano^ejfendoàjludio  a  Siena,c  ncll'A- 
cademia  de  gli  Sue  gitati  f  refe  per  fopranome  ti  Dif 

armato''»  per  Cloche  e  (fendo  egliAl  foldofi  difarrno  ,e 
firiuolfe  a  glifludi  delle  lettere,  efendo  fato  eletto 
atta  dignità  del  Fefcouatoò  e  porto  per  imprefa  vna 
chiocciola  y  0  iwgliam  dir  Lwnaca  >  laquale  hauea 

weffo  il  capo  fuor  del  gufcio ,  e  così  era  fata  ferita 

da  vna  frecciai  il  motto  fio  fu  ilnjcrfo  del  Petrar- 
ca ',  r  ko  y  o  u  m  i  AMOR  DEL  T  V  T  T  O 

DI  s  A  R  M  A  T  o  :  Jlludcndo  in  quel  modo  al  fuo 

cognome  .,  é"  ancho  all' imprefa  deli  Academia-y  la- 
;  quale  era  fimilmente  vna  Chiocciola  posta  fopra  le 

famme,che  fcntcndo  il  caler  del  fuoco  firideua.On- 
de  quei  gentili {^tmi  fpiriti  e  tutti  fcrui  d amore, V9 

Icuano  inferire, che  per  efere  eglino  arf  dalle  fam- 
n:e  amorofe,eran  ccHretti  cantare,  e  così  sfogare  in 

■vcrf  e'n  rime  le  loro  foauif ime  pdf  ioni,  il  motto 
loro  era  vn'verfopur  del  Petrarca  ,  tlqualem'evfci 
to  di  mente. il  pref  dente  di  Milano,  ti  Signor  Pie- 

tro Paolo  Arrigone,  dottore  eccellenti  fimo  cr  inte- 
gerrimo,hauen  do  prefo  nohilifima  &  valorofa  mo 

glie, le  fa  portare  per  imprefa  t'na  ChiccciDla  chiuft 
P     2 
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ecoferUyficemeelle  foglionojldre  tutto  l  verno  per 
rifdmrft  dal  freddo, il  motto  /»<?^;  proprio  a- 
J.ITVR  sveco.  poM,  Siate  contento  jvi  f  re- 

gOyM.Lodouico  y  di  volere  vfcire  hamai  di  chioccio- 
le e  di  lumache  >  che  a  dirai  il  vero ,  a  me  nonpa- 

rcych'cile  h  abbiano  gran  fatto  bella  apparenza  i  non 

già  che  l'imprefe  non  fi  ano  ingegnose  &  argute,  ma. 
elle  non  empiono  gliocchijicome  par  che  fi  ricerchi  al- 

rimprcfa.  l  o.  /(?  so, che  voi  cercate,  ch'io  vi  ragioni 
di  qualche  cofafrauagante  e  piaceuolcperoperfarui 
vnframeffo  di  materie  ridicole  e  [ciocche ,  vi  dice, 

ch'io  mi  ricordo  d*hauer  già  veduto  de  gentil' huo- 

miniyche  peraltro  eran  perfine  garbate  e  degne  d'ho- 
nore,i  quali  vdendo  ejprimere  i  concetti  lorofaceua- 
fio  di  goffi fimeinuentioni:  tanto  che  mi  parrebbe  dì 
far  loro  graue  ingiuria,quando  io  gli  nominafi.  Pero 

rni  contenterò  di  dirm  l'inuentionc  (ola,  Vno  ne  fu 
dunque  tra  glialtri^che  volendo  sforzarfi  portar  il 

nome  della  fua  donna  coperto  ,  laquale  fi  chiamaua 

Caterinaidipinfe  vna  Catena fpezz^at a  in  due  parti, 
e  nel  mezo  vn  tò  dt  danari  delle  carte, che  svfano 

per  git^ocare,facendo  che  quella  figura  di  Rè  s'mten- 
de ffe  per  Ri, come  fi  dice  in  lingua  Bologne  fé,  E'n 
questo  modo  voleua  inferire ,  che  lafua  S.  Caterina 

valeudogni  denaio.A^,  Io  non  so,fe  fiPoteJfc  imagi- 

mre piùjcfoccotrouato  di  quello, m  più  degno  di  ri- 
fo,  L  o.  Adagio  LM,Arnoldo  ,  che  ce  affai  meglio. 

Vdite 
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Vdtte  quejìdyepoi  ridete, Vn  altro  gentìthuomo  vo^ 
tendo  fortore  il  nome  di  Gicuannella  ,  difinfe  vn 

Giogo  e  due  annelU  e  percìj*egli  era  Lomb ardo y  non 
diceua  Giogo ,  ma  Giono  :  e  così  voleua  ̂   che  queliti 

fila  ingegno  fa  Cijìra  o  trouamento  ,  mofirajfe  coferto 

il  nome  della  fu  a  Signora  Giouannella,  Hot  non'vi 
faryche  quesla  di  gran  lunga  vinca  la  prima  ?  a  r. 

Farmi  che  queHo gentithuomofaceffevna  inuentìo- 
negiouanile  )  ansu  che  no,  l  o>.  State  pire  a  njdtt 
quesla^che  non  le  cede  di  nulla.  Fu  non  fi  chi  ;  che 

volendo  portare  il  nome  di  Barbara  coperto ,  non  ff* 

punto  più  fittile  ni  piuingegnofo  inuetore  de  gliat^ 
tri  due ,  cl/ioy  ho  contati.  Anzi yfe  vantaggio  alcun 

vVebbe  ingoffèria/hebbe  egli.  Porto  dunque  quejlo 
caualiereperfua  imprefa  vnabellae  attillata  barba 

dhuomo ,  dr  vna  mez-a  Ranayche  voleua  a  fuo  mo- 
do dire  Barba  Raimettendo  quella  meT^  Rana  ,  per 

Ma,  P  OM. Era  più  breue,  amio  giudicio^e  più  degno 
di  lui  ych  egli  haueffe  fatto  vna  Barba  me  fa  rafia  ;  e 

t imprefa  farebbe  fiata  tutta  d^vn  pezzo,  a  r.  La- 
fidate  di  grafia  da  parte  fimtlifiiocchezze ,  lequali 

non  meritano ychefie  nefauellhe  ragionateci  più  tà^ 
fio  di  qualche  honorata  perfiona  ,  che  h abbia  moFhó 
giudicio  e  valore,  l  o.  T>i  queHo  nonpoffo  mancare , 

e  tanti  mi fii  parano  a  vn  tempo  innanzhch^ io  non  so 
da  quaiio  debba  cominciar  prima.  B  non  vorrei  fiat 

dilfintionc  digradi  ediperfione.  PerofienzafierHore 
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altrimenti  ordine  di  tempi  ne  di  meriti  ,dÌYÒ  quel, 
che  mi  verrkprimaa  mente.  Fra  le  molte  imfrefi, 

che  ha  fatte  e  porta  il  S. Duca  Co(ìmo,  Jicomefonoil 
Capricorno  Ja  Tartaruga  con  la  Vela  ,  eH  Falcone  col 

Diamante, vnave  nha  anchora  di  hellijumo  arti- 
tif cioè  fé  nt ime  nto, e  quella  e  le  due  Anchore  attra- 

uerfate  infume ,  col  motto  ìdvabvs.  ar.  £  qua- 
le  intentione  credete  voi,  che  f offe  quella  di  fua  Ec- 

cellenT^  in  quella  imprefa  r*  l  o.  Io  non  so,  fé- far  a, 
•frefuntione  a  voler  mettermi  a  indouinare,^  a  pene- 

trar ne  glialtifimi  concetti  de'  Prencipi  ',pur  co'A 
quello  prof  ofito  di  nonfaper  nulla  di  certo,  vi  di- 
cocche  a  mio  giudicio  egli  ha  voluto  moslrare^chc^ 

egli  ha  fermato  il  f eli  cif imo  fdo  flato  con  due  ap- 
foggiytalche  ragioneuolmente  non  ha  da  temer  di 

nulla,  Iquali  due  appoggi  e  fislegni,s'io  non  m' in- 

ganno,poffono  effere,  l'vno  la  gratia  e  cuore  dell' m 
uittifimo  Imperadore  Carlo  ̂ S^into.  V altro  la  fi" 
purezza  delle  fortezze  ineJpugnabtU  delfm  domi- 

nio, p  oM.  Potrehbono  anchora  le  due  anchore fìgnì 

fxare,  Pvna  la  gratia  e  l'amor  dt* popoli,  l'altra  il 
timor  di  Dioiche  amendue  fono  grandif^imi  in  lui\ 

ilquale  e  non  meno  amato  &  vhidito  dafuoi  fud- 

diti,di  quello  ch'egli  teme  DioM  r  n.  Le  rare  quali^ 
ta  di  quello  ottimo  &  fortunaiifimo  Signore  ricer^ 
cano  altro  luogo  e  tempo.  Vero  tornate  al  voHro  prò- 
fofito.  L OD.  Io  ho  conofciuto  fra  molte  valorofe^ 

&  hono 
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é*  honorate  gentildonne  in  Pania,  la  nobilifima  e 
virtuofjstma  Signora  Alda  Torellai  laqualefer  mo 
Jlrare  la  inuitta  eosldnzà  deW animo  fm  fu  dico  ̂ 

fcrtauafer  tmfreja  vna  Vite  appoggiata  a  vnOl- . 
mo'yv  olendo  per  ciò  far  conofcere,  comclla  ha  meri- 

tamente fondato  tutti  i  [noi  penfteri  [opra  il  volere 
del  Conforte  &  Signor  fuo^e  poHa  tutta  la  fra  fede 
in  lui,  il  motto  conneniente  af  lodeuole  impreft,  è 

^Ueslo'y  QJ/  lESCIT       VITIS       IN      VLMO. 

A  R  N.  ̂ lueHg  m'ha  fatto  ricordare  vnà  impreft 
deirAlciato  ne  fuoi  Emblemi ylaquale  e  vnaVttc^ 
frfca  e  viua  abbracciata  fopra  vnOlmo  ficco  con 
vn  motto>À  MiciTiA    post    mortemdv 

R  A  T  y  R  Aj  llche  fi  potrebbe  appropriare  a  Donna 
valor ofa  e  pudica  Jaquale  fcome  in  vita  ha  di  con 

tinuo  amato  e  mantenuta  fede  al  marito  ̂ cost  l'a- 
ma  é*honora  ancho  dop^o  morte  con  fermo  propo- 

nimento di  non  douerfi  mai  più  fior  dar  di  lui  c^ 
della  fede  promeffagli.  Vimprefa  del  Signor  Caxl& 

OrfinOjche  morì  pochi  mefi  fono, nella  perdita  di  Fo- 
iàno  in  Valdichiana,  alcuni  giorni  primai  che  fi  fa- 
cefi  la  giornata  di  Marciano,  dune  il  Signor  Pietro 

Strozzai  rima  fi  rotto  efraccaffato  infieme  conl'efer- 
cito  Trance  fi  dal  Marchefi  di  Màrignàne  >  era  vn 
pallon  daventOìpercoffo  e  mAr/dato  ìri  wriadavn 
valorofo  e  gagliardo  braccio  col  bracciale  dì  legnò ̂ 
col  motto ì  PERCvsSYs    xLfcvo ti: llqual mvt'^ P    \f 
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tCyficome  conuenina  alla  PalUfercoJfa^costJiffOteuA 

accomodaYc^  all'animo  fuo  fianco  cjr  inmtto'tilcjuale 
quanto  era  più  tratiagliato  e  battuto  da  colpi  di  Fot 

tuna ,  tanto  maggìoYmtnte  /alz,aua  da  terra  e  pi" 
gitana  maggior  forza,  P  ot cu  afi  intendere  ancbora, 
clfeqlt  haucjfe  voluto  accennare  alle  Palla  armc^ 

peculiar  di  caja  de  Medici ,  e  del  Duca  Cojrno  fuo 

Signore  \  il  cuijlato  quanto  maggior  turajca  e  tra- 
ua^lic  ha  hauuto  da  fuoi  potenti  fimi  mmici^  tanto 

fili  }  ito  ognhora  e  refe  e  n  do  &  auanza7:do  in  rifu- 
tatione  en  grandezza,  p  o  m  p.  J^eHo  fecondo  in- 

telletto affai  più  mi  piace,  l  o  d.  /^  Iw  veduto  an- 

chora  l'imprefa  del  Signor  Don  Diego  Hurtado  di 
Mendozzafdi  quello,  che  gouernaua  Siena  al  tempo 

eh' ella  fi  ribello  dall'  Impcradore  ,c  s'accojlo  a  t ran- 
ci a^  laquale  e  vna  fella fenzf altro  ,col  motta  Spa- 

gnuolo  BVENA  gvia;  alludendo  forfè  alla  fel- 
la ych  e  guido  i  tre  Magi, onero  volendo  inferire,  che 

tutte  l'opere  &  attioni  humane  hanno  buon  f  ne ̂  

ogni  volta  eh* elle  pigliano  per  guida  il  confenfo  c^ 
voler  diuino.  p  o  m.  io  mt  marauiglio  molto ,  come 

qtiefti  Signori  Spagnuoli  tutti ,0  la  maggior  parte^ 

vfno  dtfare  i  motti  delle  loro  imprefe  nella  pro- 
pria lingua.  LOD.  £  non  f  puh  negar  certo ych e  la 

lingua  Spdgnuola  non  fa  bellifima  e  vaga,  quanto 

alcun  altra  y  mafimamente  la  Casligliana\e  ch'ella 
non  fa  capace  di  tutti  quegli  ornamenti, che  ha  fico 

Ja  Lati 
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la  Latina,  e  la  Tofcana  ;  e  benifìmo  fanno  a  fer- 
uirfene  quei  pellegrini  &  acuti  ingegni  S  ma  non 

lodo  già  quejlaloro  vfan7^,prche  ilpiìi  degliaU 
triache  fanno  iwprefe/vfanofarla  in  lingua  differite 

dalla  lor  propria:e  quefla  vfanza  è  ita  hoggimai 

tanto  innanz^i ,  ch'ella  ha  prefa  forma  d*inuiolabil 
legge. Ma  lafciamo  ir  gli  Spagnuoli  e  fauelUamo  de 
nosiri  Italiani ,  tra  quali  vno  e  de  gli  honorati  e 

virtuofi  gentil' huomtni  y  quanto  alcun  altro  ,  chHo 
hahhia  cono fctuto  e pratticato  a  miei  giorni, il  Signor  ̂. 

K^leffandro  Piccolomini  >  ilquale  mi  ricorda  d'ha-  ' 
uer  veduto  v far  per  imprefa  vn  lauro  fi  Iminato  dal 
Cielo  (iellato  efereno,contra  la  proprietà  datagli  da 

coloro  yche  n  hanno  fcritto'ìér  il  motto  fio, anch  or  che 
vn  poco  lunghetto ,  erano  questi  due  verfì  Tofani: 

SOTTO     LA       FÉ    DEL    CIELO,    AL*  AE- 
RE   CH  I  AflO 

TEMPO      NON     MI      PAREA     DA     FAR 

R  I  P  A  R  O. 

ARNO  L.  Ecco  queslo  diuintfimo  ingegno  hau- 

rehhe  anch' egli  errato,  fecondo  ti  rigore  della  voHra 

regola  ,  nell' hauer  fatto  il  motto  della  fua  imprefa 
Tofano,  lo.  Io  non  ho  fatto  queste  re  gole, ni  fuor 
chel  Giouio  el  RufceUi  dopo  lui  trouo  alcun  altro, 

che  nhabbia  fritto  e  dato  precetti.  Pero  ejfendo  egli 
huomo  di  tanta  autorità, e  fato  ilprimoafcriuerne, 

ragioneuolmonte  fe  gli  può  e  debbe  dar  fedo  confde- 
:       p  s 
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rando  ancho  oltre  di  ciò  l'vfi  comunenlquale,Jìcómè 
dicono  i  nojlri  legisti  Jo a, f or z>a  di  legge,  p  o  m.  tJMà 

fero  a  quefk  regole  e  leggi  fi  detirehhe  anco  dare 

qualche  eccettione  efallenz^a^e  dijpenfiir  tal' bora  co'- 
galani' huomini  e  co  letterati ,  hahilitandogli  a  fo- 

^  fere  alcuna  volta  vCcir  dell' ordinario  >  come  pr fon  e 
friutlegiate.  lo  d.  Non  fiira  in  tutto  fuor  di  fro* 
pfitOydlmenoferCM,  Arnoldo  yilquale  non  credo 

ch'abbia  letto  gran  fatto  libri  nella  nofira  linguaTó^ 

fcana^ch'io  racconti  vna  imfrefa  ,  che  io  mi  ricorda 
hauer  letto  nelle  nouelle  di  Mafuccio  Salernitane^ 

laquale  imfrefa  hebbe  occafione  in  quejlo  modo  :  Ha-* 
ueua  vn  gentil  gioitane  lungo  tepo  amata  e  feruta 
vna  leggiadra  e  bellifima  donna^e  di  tato  era  fiata 

lor  benigno  e  cortefe  amore y  ch'efi  haueuano  veduto 

più  d^vna  volta  e  goduto  ifiori  e^fiutti  del  lorfer- 
uentif  imo  amore  con  gran  fodisf attiene  e  contento 

damendue  le  partii  le  quali  n'erano  perciò  felicif i- 
me  e  liete,  Auuenneychea  questa  loro  incomparabil 

contente!^  e  gioia  hebbe  inuidia  nemica  Fortuna^ 

laquale  opero  m  modo ,  che  hauendo  il  giouane  ve- 
duta a  nonfo  che fesiavn  altrabellifiima  fanciulla^ 

fi  come  per  lo  piufcgliono  effergli  hnominiy  e  map- 
mamete  i  giouanij'Vaghi  di  cofe  nitoue,  poslole  glioc^ 
eh  ij  addojfo  ne  inuaghì  sì  fieramente  ,che  ne  mena* 
uà  [manie.  Et  in  queslo  fuo  nuouo  amore,  gli  fu  sì 

fauorcHole  il  Cielo  ̂ chc  la  giouane  donna  accortafi 

del 



LÀf.     LODOVICO     DOM.      23S 

ìlei  vagheggiar  di  coFMy€  giacendole  U  mercatatia, 

non  indugio  molto  a  farlo  degno  della  fua  nuGuagra-- 
tia.  E  così  hreuemepe  ejfendo  Raccordo  le  farti  ylieta- 

mente  feruennero  al  defiato  fine  d'amore,  CMa  per- 
che gliamanti  foglìono  vedere  contendere  ogni  coja, 

e  le  più  volte  anchora  rifilar  vere  quelle  ,  che  f alfe 

fono'da  donnadifrimaycheinquefio  cafo  nonpren- 
deua  errore  alcuno, accortafì  d^ e ffer  fiata  cacciata  di 

fèggiOjneviuea  malif  imo  contenta,  e  prejji  che  di- 

Jperata.Perchecomeferfona  efauia  é^valoroft^non 
volendo  fcofrire  il  fio  dolora  a  ognvno  yfi  rìfolfe 

fcnz  altrimenti  fcriuergli  di  voler  fare  àfaper  l'ani* 
mofuo  al  giouane  disleale  d^  ingrato,  B  così  fatto 
legare  in  oro  vn  Diamante ftlfo  con  ogni  maeflria, 

sìch'eglihaurebhe  ageuolmente  ingannato  qualfi 
voglia  perfona ,  che  non  fife  fiata  dell'arte,  gli  fece 
fare  dal  lato  di  dentro, che  tocca  il  dito,il  motto,  che 

dtffe  noslro  Signor  Giefn  ChriHo  fulla  Croce\  cioì, 
L  A  M  A  2  A  B  A  T  A  N  I  i  c  poi  con  moltc  lagrime  e 

fof^iri  lo  mandò  a  donare  a  colui ,  che  l'hauea  ab- 
bandonata :  firett amante  pregandolo  ,  che   vo- 

leffe  hauer  pietà  di  lei ,  e  renderle  l'amor  fio,  il 
giouane  come  che  fife  perfona  accorta  e  ntenden- 
te  ,  e  chi  di  prima  giunta  intendere  il  fenfo  del 

predetto  motto  Hehreo\ncn  pero  fu  capace  dell' ar- 
gutia  ,€  fottigliezza  deWimprefa  ,fe  m^  poi  che 

hebhe  mofi rat 0 1' anello  a  vn  fio  amico  orafo  ec- 
cellente 
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celiente  ,  il  cfiide  gli  fece  conofcere  ,  come  UgioU 
era  (alfa.  Perche  aprendogli  ftibtto  Amore  gliocchtj 

dell'intelletto  >  egli  sduuide  a,  vn  tratto  della  que- 
rela:, che  Umifera  donna  gli  faceuayC  delta  manife- 

Jta  ingiuri  a,  eh' egli  hauea  fatta  e  tuttauia  faceua  a. 
lei. Onde  conobbe  e  comfrefe  il  motto  del  Diamante 

falfoy  ilquale  rifoluendofi  in  due  parole  infume  con 
l altro  motto  del  Vangelio yVentUaa  dire  in  queHo 
modo  ;  Diamante  falso_^  perche 

m'hai  abbandonato?  Peiù  roHUtdutofi 
dell'erforfuo,e  moffo  a  comfaftone  della  fuenturata 
donna,  torno  a  feruirla  come  prima',  e  lungo  tempo 
goderono  infieme  del  loro  amore,  p  o  m.  Sonofiate^ 

I  à  dì  noHriy  ó*  hoggi  anchorafono  in  piedi  in  Ha- 

I  Ha  tante  honorate  Academie^e  raunanze  d'huomini 
virtuofi  e  letterati^che  hauendo  tutti  bellifimi  con- 

cetti ^ragioncuolmente  debbono  hauer  fatto  acuti  fi- 
me  imprefe.  Ricorderefleuene  voi  per  auuentura  al- 

cuna,che  fo  (fé  degna  di  memoria?  i  o  d.  £  più  dtvna  . 

mene  fouuicne,e  fra  l'altre  l'Academia  de  glLJ»^- 
tr^jiatlin  Sien acquando  ella piìiforiua  ,fece  Pim- 
prefàfua  ,  chi  fu  vna  z,ucca  da  riporui  il  fale^con 

due  pe felli  dentro  ,  eH  motto  ingegno fo  é*  arguto^ 
ME  LIORA  LATENTj  voUndo  pcr  CIÒ  inferire  y 

e  el  fale^cicì ,  tlfemio  era  ripoflo  più  a  dentro.  Fu 

fci  quefta  ecce  Ile  ntif ima  i-mprefa  contrafatta  da  al- 
cuni emuli  loro  per  burla  infteme  col  motto  :  iquali 

incam 
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in  cdmhio  difeJlelU  figurarono  due  membri  'virili 

co^teHicoli  dentro  nelU  zincai ,  e^l  m2  de  fimo  motto  y 
chefaruiua  loro  del  Melìora  latent.  Vimprefa  de_j 

gli  Academici  Ij^^^J^i^  di  Padoua,  della  quale^   a 

era  flato  cafo  ff^ti'tore  l'anno  m.  d.  x  l.  Monft-   I 
gnor  Leone  Orjino  Vefcouo  di  Tregius\  era  Hercole,  % 

che  ardeua  'volontariamente  fui  monte  Oeta  ;  eH  | 
motto  deffàjanchor  che  ToJcano,fu  nondimeno  hel- 

lo ér  arguto}  cioè,  arso    il    mortale,  al 

CIEL    n' ANDRA     l'  ETERNO.    Volcndo    mO- 
jlrare^  che  ogni  jp irto  gentile  defoHa  gin  lafpQgUa 
terrena ,  andrà  a  godere  i  fremi  di  vita  eterna. 

^ueHo  argomento  d Hercole  ni  ha  fatto  fouuentrc^^ 
et vr^ altra  'virtuofifsima  Academia^che  in  quei  me- 
defimi  tempi ,  0  pochi  anni  dopi),  fiorì  in  Ferrara: 
milaquale  Academia  erano  di  molti  eccellentìfmii 

€  rarijùmi  intelletti ,  ficome  fu, mentre  é*  viffè  ,  M, 
Bartolomeo  Ferrino, all' h  or  a  Segretario  delP  Eccellen 
Sijsimé  S.Duca  di  Ferrara,di  cui  fi  leggono  alcune^ 

poch^e^ma  dottipme  fatiche,  in  prò  fa  e  verf  Tofa- 
niy  e  24.Alberto  Lollio ,  ilquale  ì  hoggidi  vno  de 

più  rari  e  virtuofi  intelletti, eh  abbi  a  Italia,  é'  oltra 

ciò  corte  fi  fimo  e  fngolar  gentil'  hu  omo  ,&  altri  affai 
gentilifimi  Jpiriti  degni  d'ogni  lode.  Chiamauafi 
qucHa  Acaule  mia  de  Signori  Eleuati,e  portaua  per 
imprefa  vna  delle  dodici  fatTcTjitTk ercole  \  ciò  era 
la  letta  di  lui  con  Anteo:  el  motto  coieniente  a  tale 

imprefa 
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impfefa delverfo iHoratìo >  svperata  tkl- 

LvssiDERA  DONAT.  i^à  ifucflà  Veramen- 

te molto  lodata  e  bella  imf  re  fa  ,  e  quelverfo  d^Ho- 
ratio  le  da  la  vita-yoltra  eh' ella  fu  anch  or  a  pìncif  ai- 
mente  accommodata  al  S.  Buca  Hercole  Prencipe 

loro.Fu  vn  altra  honoratìfìma  Academia  quejli  an- 

ni f  affati  in  Vania,  fufcitàta  dall'  lllushifimo  Sig, 
CMarchefe  di  Pefcarayil  quale  dopo  la  morte  del  pa.   > 
drefi  ritiro  quiui  con  la  S,  March  e  fa  del  Vasto  fua    \ 

madre  per  dar  luogo  al  Signor  Don  Ferrante  Gon-    [ 
x-aga  nelle Jlanze  del  palazzo  di  Milano, Pr e  fé  que- 
Jla  Academia  il  nome  della  Chiane ,  e  così  porto 

per  imprefa  vna  chiane  d^oro  col  motto  fuo-,  e  l  a  v 
DITVR       APERITVR  C^V  E     L  I  B  E  R  I  S.     < 

B  eia  fu  ìnnentione  del  dottifi?no  Contile.  Erano  \ 
in  ̂fuefla  Academia  tutti  Signori  e  p^^fif^àggi  tU 

lufiri,e  ciafcundiloro  portauavna  chiauicina  d'ora 
al  collo  y  come  per  contrafcgno  della  loro  ingenua 
compagnia  :  e  da  loro  fertili  pimi  ingegni  fi  ve  dea, 

nafcere  ogni  dì  qualche  fmgoìare  e  pregialo  frut- 

to, Hehhe  Milano  ayich'  egli  quelli  anni  a  dietro 
vn' altra  Academia  dinobilifime  e  virtuoffimc^ 
perfine yde Ile  quali  fu  fempre,  ér  hoggi  epm  che^ 
mai  infinito  numero  in  quella  grandifima  cittìn 

per  verifcarfi  a  pieno  il  ver  fi  dAnfonio  Gallo,  Et 
fJMediolani  mira  omnia,  copia  rerum,  Chimauanfi 

questi  gentil' huomini  i  Trasformati ,  e  portauano 

per 
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fer  imprefa  vn  Vlntano  con  vn  motto yil  quale  (fi^ 
hen  mi  ricorda)  e  verfe  di  Fergilio,  e  dice\ 

ST       S T E R I L E S      P LAT A N I     MALOS 

GESSERE      VALENTES. 

Bora -prima  ci)  io  efca  delle  Acadcmie^non  fojfo 
pajfire  con  filentio  vn  altra  Academia,  Uquale  ph 

fer  burla  jche  peraltro  fine  fu  ordinata  in  Piacen-  . 

ica^l'anno  m.  d,  xi.111,  da  alcuni  fuegliati  intel-  ''\ 
lettn  laquale  Academia  era  pò  sia  (otto  la  tutela  e^ 

frotettione  del  Diojie^gli  Noni , e  per  digli  Aca- 
demici  fi  chiamauano  in  puhlico  gUH ortolani  y  & 
in  priuato  poi  haueuano  altro  nome,  vjauano  per 
irnprefa  e  per  fugge  Ilo  della  loro  raunanza  la  falce 
di  PriapOjpernon  fauellarepiu  (coperto  con  ejfovoi, 

<he  intendete,  il  motto  era  Tofano ,  s  e    l'  h  v- 
MOR    NON    viEN     u'E'ti o.  E  henchc ,  comz^ 

io  ho  detto  yquefta  Academia  fojfe  ordinata  per  giuo- 
co e  per  rifo  da  giouani  huomini  e  lieti  ,Jpendeua* 

mfi  nondimeno  il  tempo  molto  honoratamen te  ,c^ 
con  grandifimo  profitto  di  chi  vi  vfaua,  Pcrciochc^ 

vi  fi  leggeua  Ftlofofiay  Loica,  Rhetonca^  Poefia  La- 
tinaie  Tofcana,e  vcdeuanfi  Jpef/d  comparire  dottif 

fime  compofìtioni  nell^vna  e  l'altra  lin<^ua.D'intcr 
no  a  qucjto  tempo  yO  poco  prima  0  poco  poi  fu  vn  al- 

tra Academia  in  Bologna ,  città  (  come  voi  fapctc) 

madre  di  tutte  le  faenze  e  di  tutti  gli  fiudi^e  dota- 
ta d  infiniti  he  infimi  ingegni  Jiaquale  Academia  fi 

chiamaua 
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chiamauA  dé^  Sonnacchiofi:  ̂   era  U  loro  imprefa 
njnOrfoyilqude  animale,  fecondo  che  fcriue  Plinio, 

forinotele  dr  altri,  dorme  fei  me  fi.  continui  dell' 
anno,  il  motto  era  vn  verfo  Tofano ,  che  diceua, 
SPERO      AVANZAR       CON      LA      VIGILIA 

IL    sonno;  quafi  che  volefftro  dire,  che  doue^ 

forfè  f  rima  erano  flati  ne^hjittofi  ér  infingardi  aWor 
fere  di  gloria  e  di  virtù  fi  far ehhono  sforzati  con  lo 
Jìudio  racquifiare  il  tempo  perduto,  a  k.  CMa  doue 
lafciate  voi  i  Signori  Academici  Fiorentini  ?  non 

hanno  anch' eglino  alcuna  bella  é"  honoreuole  im- 
frefa  ,  effendo  efi  maejlri  e  prencipi  della  lingua 
Tofcana,e  fingolari  in  tutte  le  faenze  f  l  o.  Io  non 

fotrei  dir  tanto  demeriti  loro ,  cVefi  de  molto  piti 
nonfoffero  degni.Pero  quanto  aWtmprefa  loro,  dico, 

ch^ ella}  il  fiume  d^  Arno  in  fgura  humana  con  due 
piante  ,  Uvna  dalloro,e  l'altra  d^oliua  ,  fenz  altro 
motto. Onde  di  loro  direbbe  il  Giouio,che  hanno  fat- , 

to  vn  corpo fenXanima.'E  per  mojlrar  meglio  la  fin- 
golarita  e  grandezza  loro, hanno  voluto  chiamarfi 

KOcad£mki-F4WcntÌMÌ,fenz  altro  cognome  ,  come 

comunemente  s'vfa  per  gli  altri.  Hora  effendo  io 
vfcito  dell^  Academie, entrerò  a  ragionare  delle  per- 

fone  particolari, e  maf  imamente  di  quelle  ,  ch'anno 
fior  dt intelletto  e  perfettion  di  giudici o  \  fcome  è 

fra  glialtri,anzi  più  di  molti  altri  caualieri  &  huo- 
mini  di  grado  ,  il  S. Conte  Clemente  Pietra,  dotato 

di  tutte 
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di  tutte  quelle  virtHofe  condii  lem ,  che  de  federar  fi 

pojfmo  in  Capitano  &  huomo  di  guerra.  J^^efio  z'a 

lorofo gentil^ huomo  ha  portato  a  fuoi  giorni  dtuerfe 

hellipme  imprefe  fecondo  la  qualità  de^foggetti, 
ch'egli  ha  hauuti  differenti  alle  mani.  E  fra  l* altre 
ejfendo  egli  innamorato  dvna  gentildonna  Bolo- 

gno fé, donna  di  fingolar bellezza  e  di  molto  valore'^ 
Ó*  e  (fendo  sforzato  partir  da  lei,  porto  per  impreft 

*vn  Elefante')  ilquale  fapendo  di  non  effcr  perfegui- 
tato  dii  cacciatori  fé  non  per  cagione  defuoi  dentici 

quali  fono  di  mirahil  virtù, gli  batte  centra  vn  al- 
bero,e  fé  glifi  cadere. il  motto  dice  conquefloverfo 

del FetrarcaiL asciai  di  me   la  miglior 

PARTE     A     PIETRO.//  figgCttO  C   per  fc  ftcffo 

affai  chiaro  a  chi  fa  I4  proprietà  dell' animale, Vn  al- 
tra ne  fece  egli  effendopure  innamorato  avna  gen 

tildonna,  chiamata  Laura.  E  cw  fu  il  Conio  ,  chc^ 

combatte  col  Carne  le  or^ta  il  quale  ejfendo  ferito  c^ 

Auuelenato  dal  fuo  nimico, conofcendo  che  quella  fe- 
rita lo  condurrebe  a  morte  per  me dicarfi  piglia  in 

bocca  e  mangia  i  frutti  del  Lauro.  Jl  motto  Jiccua' 
HiNc  SOLA  SALVS.  Volcndo  per  ciò  dimo- 

Jlrare,  eh'  alle  fue  piaghe  amoro  fé  non  haueua  altra 
me  decina, eh  e  Laura.  Vn  altra  imprefi  porto  il  me- 
defmo  Signor  Conte  Clemente  in  materia  darmi 
e  (^honore  degna  del  fuo  magnanimo  e  generofo 

core  :  e  ciò  fu  ejjendo  egli  Capitan  di  Caualli  in  Pie- 
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7nonte:,dcue  Icuo  per  imfreft  vnA(juiU  ,  laqualcj 

njGUun  tanfalto  tncontYA  ti  Sole  >  che  s'ahhrucciaua 
le  penne  col  mottc\  AypE   alico'ip  pignvm. 
Lei  quartA  imprefd  di  qu€Jlo  valorofo  Signore, fu  gti$ 
dìcdU  molto  bella  e  gìudicicfa  da  ogn  vno  che  la 

l'idi: ̂ quando  egli  andana  per  condurfi  a  cnmbatter^ 
in  iHeccdtoie  quejìa  imprefafu  vna  Jpada  ignuda^ 
col  motti)  :^  X    hoc    in    ho  c.  dimoshando\ 

com'egli  era  per  far  fé  de  della  fua  giù  fi  a  caufa  c^ 

^ella  ragione y  eh' egli  haueua  contra  il  nimico  con  Lt 
lp(ida,Laqtal  ragione  particolarmente  anchora  fuole 

£JfereUpiu  delle  "volte  fauorita  e  difefa  da  Dio. La, 

cjuinta  imprefa  di  quejlo  cortcjifimo  gentil' huomo, 
ma  ohimè y  eh' io  n$nmaccorg€uay  che  col  ragionar 
tanto  d'^unfolo  ,  torrei  ti  cape, come  fi  dice,  a  vna 
fefiaia.  p  o  m.  Noi  non  curiamo  gran  fatto,  che  voi. 

ci  ragionate  d'un  folo))  di  molti,  pur  che  variate^. 
C'imprefe.  lod.  5^  così  e, come  dite, non  crederò, 

che  voi  ere  diate, eh*  io  lodi  quejlo  honorat.o  caualtere 

per  tam!citia,ch'e  tra  noii  ma  fé gu  itero  a  dir  ut  dm 
h  tre  altre  delle  fue.  Vvna  delle  quali  fu ,  qua?2dù 

egli  venne  alla  guerra  di  Siena  ,  ch'egli  porto  nelU 
bandiera  per  imprefa  vn  vccello  chiamato  Seleuci- 

de,il  quale  fu  dato  da  Dio  a  gli  hahttatcri  del  m'btc, 
Ciiftno  per  dtfruggere  le  Lccusle ,  che  mangiati  ano 
loro  tutte  le  biade.  Non  fifa  doue  queflo  vccello  fi 

Jlia.ne  donde  et  venga]  ma  comparendo  k  Lccufrc, 
compartfce. 
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tomparifie  anchcra  egli  a  diuoYdrle  &  àjpegnerle. 
Et  il  motto,  ci/ egli  portaua  [otto  a  queHo  animale ̂  

era,  loco    et   tempore. Credo, che  Inanimo 
fuofojfe  di  volermojirarc^cheanchorchea  tempo  di 

pace  ejfo  non  ifiia  mai  fermo, girando  fempre  in  di 
uerfe  partii  fempre  pero  fi  trtioua  in  di  fé  fi  del  fio  Si 
gnofe  con  Carmi  in  mano,  quando  hifogna  cacciare 
i  fuci  nemici.  Come  veramente  egli  ha  m&Iiro  in 

quefla  guerra,  che  s*e  portato  di  maniera  in  tutti  i 

luoghi, done  f  è  combattuto, così  con  l'ingegno  del- 
tariimo,come  con  la  forza  e  valor  del  corpo, eh  e  ol- 

tre a  diuerfi  honori,che  nha  acquijlato ,  ne  ha  nèc^ 
vitato  anchcra  grando  di  Maeftro  generale  di  tutto 

l*eJèrcito.  Doue  mutando  honore ,  ha  voluto  ancho 
mutxirc  impreftdaquale  non  voglio  dire yper non  ve 

.  nirui  a  noia, dimorando  tanto  fopra  vn  particolare, 

voM.E  di  grati  a  non  ci  mancate  di  dir  ce  la  \  per- 
che come  già  vhahbhxm  detto  ,  noi  non  ci  curiamo 

molto  dellavarietà  de  Sigfiori, e  hanno  portate  l'im- 
prefi,mafihene  delia  diucrftà  di  quelle, e  maf  ima- 

mente di  quefe  di  quefto  caualiem  lequali ,  a  mio 

giudidOfWi  pare  c^habbia:-^  tutte  le  parti,  che  da  M, 
Giouio  fon  dette,  l  o  d.  Ceno  M. Pompeo, fé  voi  co- 

no fcefte  qucfo  Signore,  ne  haurcfte  grandi  fimo,  fò- 
dàfattione.Et  io  vene  parlerei  piìi  l iber amente, fi- 
non  ci)  io  temo  ,  per  effergli  io  qucUv  amico  e  ferui- 
dore,cì/io  gli  fono ,  di  efer  tenuto  adulatore,  v  o  m. O     2 
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NÒ,  noy  dite  furficuramentey  che  già  l'ho  io  fé nt tu 
ricordare  altre  volte, e  non  filo  per  le  cofe  di  guerra,, 
nelle  quali  ì  in  buoniprna  riputatione,ma  anchora 

fer  ejfere  egli  molto  vnincrJàie,così  di  lettere,  come 
Maitre  honejle  operationi.Ma  di  gratia  diteci  queFf 

altra  imprefà.  l  o  d.  Hora  rjc  la  dico  e:  vi  prom^t" 

to, eh' ella  mifodisfa  infinitamente. Fu  dunque  lim- 

frefa  il  Pettine, ilquale  e  della  generatione  de' Gran 
chij,&ha  quejla  proprietà, che  ha  vna  branca, chc^ 
rtiuce;e  poi  mangiato  rijplende  in  bocca  di  chi  lo 
mangia.  Et  il  motto  diceua:  opervm  gloria, 

p  o  M.  ̂ efla  ì  veramente  bdla  ér  artifciofa  im- 
prefà ^e  già  ho  io  capitoti  fio fenfiyfenza  che  me  ne 

diciate  altro.  Egli  voleuafigmfìcare  con  qtiefla  im^ 

frefa,  che  colore ji quali  adoperauano  la  branca  luci- 

dai cioì  il  braccio  valorofamente  contì'a  nemici ,  nt^ 
ceffari amente  h ami 0  à  rilucere  in  bocca  degli  huo- 
mini)cipe  ejjer  lodati, e  riportarne  gloria  ér  h  onore, 
L  o  D.  Sez,a  dubbio  voi  Phauete  intefa  benifimo\e 

v'aficuro,che  i  fatti  in  qtieslo  getil'huomo  fono  fati 
egualt  alla  giudici  p fa  imprefa.E  quefefei  imprefepar 
te  militari  e  parte  amoro  fé,  fono  inuetion  propria  del 

fuo  fertile  e  prontif  imo  in<TegnO)  ilquale  oltra  i  doni 

della  Fortuna  e  delle  doti  dell'animo  e  del  corpo ,  di 

pui  il  Cielo  l' ha  arricchito, s' e  fempre  ingegnato  d'oc 

fompagnarle  lettere  con  l'armi, di  maniera,chc  non 
follmente  sa  far  cofe  degne  d ejfere  fritte,  -ma  sa 

fcfiuer^ 
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:    fcYÌuere  anchera  ccfejequali  meritano  dejfer  lette. 

A  K  lì.  Io  non  vorreiyche  ̂ uoifenJaBe  d'hauerjito^ 
fio  fatto  f  untò  fermo  al  vostro  ragionamento ,  j^er- 

che  non  e  pericolo, che  ci -funghiate  a  noia\  cosìfia'^ 
!    ceiwle  materia  e  quella jdi  cui  voi  ragionate,  l  o  d. 

i^nzi  io  temeua  cthaUere  fref[o  che  fajliditovoi, 

€  M.Pompeo  :  ma  poiché  mi  liberate  dal hiafimo  di 

mala  crean^a^con  huonagratia  vosirafeguiro  alcu- 
ne altre  poche  inuentiòni,  che  tuttauia  ragionando 

mi  vengono  à  mente.  Dico  dunque ,  chel  Signor 

Giouan  BattiUa  Bottigella  gentil' huomo  molto  ho- 
noratò  e  corte  fé yV  olendo  ejprimere  vn  fio  concetto 
amorófo^porù  gii  per  imptefa  vna  Naue^  che  vada 

k  piene  vele, con  l'Echino  ó  Remordy  chef  chiami, 
appiccato^  ilqualé  pcfciolinò, fecóndo  che  racconta  Pli 
niOyì  di  tanta  fortayche  appicCàndofi  al  nauilio ,  lo 

firma  e  ritiene  in  modo  f he  non  fi  pub  muouere  per 
furia  di  venti  y  ni  per  alcuna  altra  forza,  il  motto 

fio  diceua'y  sic    f  rv  s  t  r  a:  moHrandOy  chcj 
non  gligiouaua  nulla  con  lafia  Donna  ejferfidele 

e  costante ypefch  e  ella  fé  gli  mojlratia  fcmpre  piìiin^ 
durata  e  crude  le. Vn  altra  impfefa  anchora  porto  in 

generale  la  nobilifimafua  famigliaylaquale  non  e 
fenon  hellaie  qucsf  e  vn  còlUre  da  cane  fciolto  y  col 
motto  in  lingua  Trance  fé  ;  s  a  n  s     l  i  a  m  e  :  ;»i 

non  faprei  già  dire  y  a  che  fne  l'baHejje  trouata, 
ì»  o  M.  E  pofibilcfche  non  diciate  nulla  del  Signor 
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SUuelhro  BottigelU  ch'i  così  raro  ingegno  ,  e  Uni$ 
iJGshro  Amico  ì  l  o  d.  Io  mi  ripeterei  a  difcortefiA 

fior  darmi  della  'virtìi  e  gcntilezz.a  fua:fero  voi  in- 
tenderete,come  io  ho  veduto  molte  belle  anime  fiie 

finT^  corpo  ,  ma  poiché  noifiamo  fopra  la  feuerit^ 

delle  r egole yHon  ini  ricordo  et  alcun  a,  eh*  egli  nhah- 
hia  fatto  compiutaVna  delle  quali  fw^E-it    imbre 

pvLVEREM.  N'ha  poi  Veduto  infinite  altre  fiue^ 
tutte  belle  in  quefio  genere.  Nondimeno  parmi 

quafi  impofiihile,  ch'egli  non  nhahbia  fatta  alcuna 
hellf filma  e  perfetta,  cjfendo  il  fuo  erudito  intelletto 

atto  a  fare  ogni  gran  cofaJo  conobbi  prima  in  Anco- 
na,e  dipoi  inVrbinovn  gentilifiimo  e  virtuùfifiimo 

Signore, ilqual  merita  ogni  lode  &  honore, letterato, 

corte  fi, &  amoreuole  nwltoù  cuifiongrandemete  te- 
nuto per  li  molti  benefici  e  fiauori  da  lui  riceuuti, 

jQuefiofii  chiama  il  Cote  Antonio  da  Landriano. Di- 
letta fi  di  tutte  le  gentilezze  del  mondo,  &  ì  dotato 

di  [ingoiar  giù  dicio'.e  per  dirlo  infomma,}  vniuer- 

fiJc  e  galani^  huomo.Ho  veduto  vnafua  bella  impre 
fè,laquale  e  vna  ylquila,chefa  il  m  do  fuo  filila  quer 
eia  ycol  motto  Latino]  r  e  q^v  ies     tvtissima. 

e  ciò  giudiciofamete  ha  fitto  ,  ptrefirc  egli  genero 

dcir  Eccellenti  filmo  S.  Duca  d'Frbmo  :  ajfomiglian- 

dofeficfjò  all' A  qui  la, eh' e  l'arme  fra,  e  la  quercia 
al  fignor fiuo fuoccro  :  quafii  che  perciò  veglia  infieri- 

re d'hauer fiondato  tutte  le  Jferanzc  e  difiegntfiuòi '■  nella 
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fletta, frotettione  di  quel  cortefipmo  SigmrcE  tat 

gimeuolmete  l' Aquila jch^evccello  di  Gioue:,s*ìpOjla. 
a  nidificare  fitta  quercia yctf  e  albero  fio  ancora.  Ri- 

cordami  d*hauer  veduto  vna  imfrefi,  d^vn  gentil 
huomo  Milanefejche  (i  chiamaua  Hippolito  Gmm/i, 
ilquale  h ebbe  più  volte  grado  e  titolo  ho?Jorato  alla 

militiate  f  articolarmente  atta  guerra  di  Siena  in  fir 
titio  di  fini  Mae  sia  Cefirea.  Laquale  impreft  ,fté 

inajpada  con  vn  Serpe  auuolto  intorno ̂ ilanal  Ser- 

fi  hauea  vna  ghirlanda  d'alloro  inbocca  co  vn  mot- 
tOyche  diceua't  his    dvcibvs.  ar  ìi.^^.fiaim^ 

"  prefa  ha  betti  filma  vi  fi  aie  verifiimilmente  demebbe 
tnchora  hauere genero fo  concetto,  lo.  Così  e*  vera- 

nent eccome  voi  diteiperchefiecodo  ch'io  pofiò  fi:ir  ce ?i 
g.ettura  ,  lafiadaì  interpretata  in  qncfio  luogo p et 

ia  fortezza  cr  valore  del  corpose' l  Serpe  per  la  pru- 
de^T^a  e  virtù  ddf animo. T>ouevoleuainfierireyche 

con  quefie  due  guide  di fcgnaua  i  aggiugn  ere  atta  co 

ìrona  trionfale  dell'  alloro . E  fiaìza  dubbio  era  in  via 
fer  douertofio  arriuaruifie  morte  importuna  non  fé 

gli  fojfeint erpo fi  a, laquale  troppo  innanzi  tempo  h 
lenì)  dd  mondo.  Tu  qnefia  imvrefa  inuttione  del  mio 

S. Conte  de  me  te  Pietra  Jlquale ficome  molto  fama- 

uà  m  vita,  così  anchora  grandemente  l'hcnora  do- 
po morte .  Sogliono  gli  hncmìni  letterati  a?khora 

far  delle  imprcfe  ,  ìnafiimamente  ne  rouefcì  delle 
medaglie,  per  ifinmerc  i  concetti  de  gli  animi  loroi 
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dtqudi  m  ricorderò  alcuni  fochi  ̂ch e  io  mi  ricordo 

haner  vìjìo,  Sicome  ì  l* Eccdlentipmo  Dottore  di 
lezgt,  t  ?mo  homrAtifimo  amico ,  M,  Giouan  Batti- 
Jìa  Piz,z.cni  Anconitano, ilquale  oltra  alla  principal 

Jùa  profejsioncjch^e  delle  leggi,mlla  quale  egli  ì  fin 
golarc  e  raro  &  inuiolabile  efecutore  della  ragione 

e  del giuHoìha  grandifiima  cogntttóne  anchora  del- 
le  buone  lettere  Latine  e  TofiancyC  feffatutto  e  kg 

giadrifìmo  dicitore  in  rima,come  fi  può  'vedere  pc 
molti  fiici  vaghifiimi  componimetiy  e  molto  meglt> 

fi  vedrebbe  Jcla  granita  de'  magislrati ,  e  le  infi- 
nite cccupationi  de  giudici  non  lo  togliefiftro  così 

fiefi)  e  tutto  alle  Mufe.  Ha  fatto  qtiefio  gentilhuo- 
mo  per  impreca  nel  rouefcio  di  vna  fiia  medaglia 
vn  NamgUo  in  mare  trauagliató  dalla  fortuna,  eh 

cerca  di  pigliar  porto, (jr  'vna  Gru, che  ha  il  capo  tra 
le  nuuolc  col  motto 'y  v  l  t r a  ììvbii.  a.  il  na- 

uiglio  credo  che  fignifichi  la  vita  humana  di  on- 
tinuo  trauagliata  nel  mare  di  quefio  mondo, laqtale 

ajpira  alfine  di  ricouerarfi  in  porto  di  falute.LaGru 

che  ha  ti  capo  fa  le  nuole,  e  l'altezza  delfuò  nobil 
penfierOyche  s'alza  alle  co  fé  del  Cielo.  M.Bartolomeo 
Gottifredi  Piacentino,}  vno  de  più  cari  e  piufideli 

amici, ch'io  h abbia,  letterato,  virtuofo,e  gentile,  c^ 
di  gratifiima  e  dolce  conuerftione  :  ilquale  effendo- 

gli  calculata  e  giudicata  la  natiutta  fua  da'  periti f 
fimi  Asirologi,che  lo  minacciauano  di  morte  fubita 

e  viol 
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ifviolentaycome  huomo  intrepido  e  rifolutOyfer  v(h 

ler  mojirare  la  franchez^za  del  cor  fao,hà  tolto  fer 

imprejk  il  nodo  Gordiano  con  la  jpada  el  motto* 
NIHIL      INTEREST,      QJ^  O  M  O  D  O      S  O  L- 

T  A  T  V  R.  il  [oggetto  e  chiarifimo  a  chi  ha,  conica 

voiycognition  dell' hiBorie^e  mafìmamente  a  chi  ha 
tetto ^into  Curtio della  vitact Alejfandro Magno, 

i»  o  M  p.  J^^uejla  mi  fare  vna  delle  più  helle,  e  me* 
gito  acCommodate  imprefe,  che  ci  hahhiate  racconte. 

■L  o  Ti.  Così  giudico  anchofiOymanon  me  ne  mara- 

uiglio  punto ytomfctndo  henifimo,quato  egli  e  d^a- 
cutó  è  fuegliato  intelletto.  Io  conobbi  il  primo  anno, 

che  io  'Venni  a  Piorenza/vn  dottipmo  huomo  e  di 
grandi f ima  ejperienza  delle  cofe  del  mondo, che  fu 

M.Fr ance  fio  Campanai  ilquale  per  ejjere  egli  lette- 
rato e  V  ir  tuo  fio,  amaua  (jr  fauoriua  grandemente^ 

ifuoipari.  Co f lui ,  douendofi  dar  principio  ajlam^ 

pare  i  libri  rari  (jr  efquifiti  della  libreria  de* Medici 
in  San  Loreni:>o,  fece  fare  vna  imprefaper  metterla 
in  fronte  de  libri  \  laquale  era  vn  Leggio  con  vna 
Lucerna, e  molti  libri  (opra  e  dintorno, parte  chiufi, 

e  parte  aperti,  io  qnefio  motto  Greco,  k  A  m  Atos 
EvkamAtos:.//  qual  motto fuona  in  noFha  Un 
gua, come  farebbe  a  dire,faticafenza  fatica.  Perche, 
anchorche  lo  Jludio  delle  lettere  fia  molto  laboriofo, 

}  pero  tantoil  diletto /he  fi  ne  trahe,che  ciò  no  par 
fatica  a  chi  lo  fa  volontieri.  Io  non  far))  gran  conto 

^  5 



zso        RAG  lON  AMBNro    DI 

di  mettere  vn  Signore, é^huom  di  guerra  do^fuaue-' 
fii  letterati,  mafimamente  hauendo  io  fr ornerà  fin 
dal  frincipo  del  mio  ragionarne  rtto^di  non  voler  jet 

uare  ordine  alcuno.  Duo  adunque ych* io  mi  ricord'ó 
bauer  già  V dito  dire, come  il  S.Giouannide^  Medi- 
a, al  tempo  cf/egli  era  molto  giouane  in  keggio  di 
Lobardia,(ìcome  tutto  dì  auuienea  ̂ lianimi  nobili 

e  gitili,  jìerametc  s  innamoro  d^'vna  helliùma  e  no- 

hdijLdona.'E  come  quehyche  conofeeua  benifimoji 
medefimo  e  la  n^tn^al  terribilità  eferezzà  del  tot 

fuo,quafimarauigliandofi  difeJìeJfo,chedi  così  in- 
uitto  captano  eferuo  di  Marte,comegli  era,fifojfe 

ridotto  ad  ejfer  fuggetto  di  dona  e  d Amore,  f  re fr^ 

vn  motto  foto  fenz^ altro  fer  imprefa,  ilqual  mot- 
to in  atto  di  maraiiif^lia  diceua  i  e    che    non 

pvoTE    KiAó  KB?  E  ben  fi  può  comportare  in 

<vn  Capitano,  e  che  non  faccia  profefion  di  lettere, 

com^  egli  non  faceua,non  folamente  ch'egli  figliaf^ 
fé  per  tmprefavnmotto  folo,ma  anchora  che  lofk- 
cefc  volgare:  percioche  egli  e  da  credere,  che  lo  tro- 

ttai fé  da  fé  fènzaconft^lio  &  aiuto  d' hu omini  fcien 
fiati.  A  R  N.  Era  queflo  Signore  Intorno  libero  c^ 

fchietto,  cr  auezzo  tra  foldati,per&  voletia  efferc^ 

intefifenza  commenti,  l  6  p  ò.  La  purità  del/'im^ 
prcfa  del  Signor  Ciouanni ,  e  Reggio  m^ha,  fattr> 

fmuenirc  dell' imprefa  d'vn  garbato  gentirhnomo 
Reggiam'ì  ilquale  volendo  moslrare^  come  tutti  gli h  uomini 
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hnomini  per  prudenti  e  virtuofi  che  Jt Ano ,  in  vita, 
ìoro  fanno  qualche  leggierezza  e  pazzia,  fece  vna 
fua  medaglia,  con  queHo  motto  fenj^altra  figurai 
oMNis  HOMO  CVRRIT.  Hauca  nomc^ 

quello  gentil' huomo  M.Gaj^aro  Adouardo.  Pom- 
peo./^ me  fare ,  ch'egli  dicejfe  il  vero,  e  che^ 

non  fi  potere  opporre  a  quella  fua  fentenza\  per-- 
the,  come  volgarmente  fi  dice,  ognhuomoha  qual^ 

che  difetto,  i.  o  d  o.  Io  m'era  fcordato  di  dirui  di 
due  belle  irnprefe  del  Signor  Duca  Cofmo  formatta 

amendue  del  mio  CArifitmo  amico  é"  Eccellentifii* 
mo  artefice  e  MaeHro  di  zecca  di  fua  Eccellenza, 
Domenico  Poggini\Cvna  in  acciaio  e  f  altra  difiuc 

€0  ;  la  prima  ha  per  rouefchio  ti  fola  dell'Elba  con 
la  nnoua  citta  Cofmopolt  fondata  e  mirabilmèntt^ 

fortificata  dal  Signor  Buca.  Sopra  l'ifola  e  vn  mot- 
to') s  v  "lv  k  RENASCENS.  Z^  lettere  poi  fcol" 

pite  intorno  al  rouefcio  dicono  ,thvscorvm 

£T       LlGVRVM      SECVRITATÌ.  X^^?- 

conda  ha  per  rouefcio  vn  Apollo  >  il  quale  metter 

la  mano  in  capo  al  Capricorno  ,felicifiimo  afcen- 
dente  dì  faa  Eccdlen,&  vn  piede  fopra  il  ferpente 

Eitone ,  con  l'arco  el  turcajfo,  il  motto  e  quel  verfo 
dUoratio  conueniente  molto  all'ottime  qualità  di 
cosìvirtuofo Prencipcy  intecervitae  tct 
tERisc^vE  PVRvs.  Mofirommi  già  il  Pog* 
£Ìno  di  molte  altre  bellifime  medaglie  fatte  da  lui, 

fi*
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jra  lequdi  mi  ricorda  di  quella  del  Cardinal  di  R4 
uenna^c  banca  fcrrouefcio  vna  delle  dodici  fatighe 

d H ercole ych^ì  quando  egliamma%z,a  ÌHidradaquA 
le  imprefa  ìfenza  motto, ma  nondimeno  ha  helltfì-. 
ma  apparenza  e  mifleriofo  figntficato,  Vn  altra  ne 

*vidi  del  S.  T>on  Luigi  di  Toledo ydignipmo fratello 
della  Eccellentipma  Signora  Duchejfa  di  Fiorenza, 

laquale  hatieua  per  imprefa  due  Donne  figurate^, 

tvndperla  vita  Attuiate  l^ altra  per  la  vita  Con- 
templatiuaicol  motto  appropriato:  anxià  vita 

N I H I L  j  volendo, per  quel  ch'io  pojjo  comprendere, 
inferire ,  come  non  filmando  più  l'attioni  e  gli  ho- 
nori  di  queflo  inondo  s*era  tutto  volto  con  ̂ altezza 
de*  fuoi  penfieri  a  contemplare  lecofe  di  Dio.Haue- 

na  il  Poggino  anchora  fatto  la  medaglia  d'Anton 
da  Luccaji  quello  ecce  Ile  ntif imo  Mufico ,  che  pochi 

me  fi  fono  pafto  a  miglior  vita  >  lanciando  di  fé  c^ 

della  vinufua  grandi  fimo  defiderio  a  chi  lo  co- 
nobbe daqual  medaglia  haueaper  roucfcio  Marfia 

fcorticato  da  Apollme,  fin z' altre  parole,  E  quesia 
imprefa  debitamente  era  fiata  appropriata  a  quefto 

rarifimo  intelletto  per  mosirare  l'eccellenza  delfino 
valore.  Fidi  pur  ritratta  dal  medefirmo  Foggino  in 

iHucco,  vna  bellif  ima  gentildonna  Fiorentina,  con 

vn  roucficio  di  quattro  figure  finte  per  li  quattro  ele- 
menti, il  motto  diceua  con  queflo  bel  verfio  Latino^ 

SIC  EG©  NEC  POSSEM  SINE  TE,   NEC 

VIVE 
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VIVERE  VELLEM.  Doue  a  me  fOYC^che  colui, 

chi  f^tto  formare  tal  medagliayhahhia  voluto  dire, 

che  fi  come  Phuomo  non  piò  viuerefenz,a  i  quattro 

clementi yde'  quali  egli  ìcoposlcycosì  quefio  amante 
non  potrebbe,  ni  ancho  ptendo,  vorrebbe  viuerc^ 

fenfa  lafua  donna.RìtraJfe parimente  vn  altra gen 

tildonna  degna  di  ciò  per  la  fu  a  rara  o*  honeHa 

belle  zz.a  dell' animo  e  del  corpo  yC  per  rouefcio  le  fece 
%'n  Liocorno yanimak  tanto  amico  della  caslitay  con 

quejfo  motto,  dptima  insignia.  Vidi  pur 
njn  altra  medaglia  di  vna  gentildonna  fatta  di  fu  a 

mano ,  laquale  per  hauere  hauuto  vna  ?nolto  hono- 

rata  e  notabile  ijnprefa^non  mi  s'è  mai  potuta  fior- 
dare\  e  quejta  e  Bellerofonte  e  la  Chimera,  il  motto 

era  del  verfo  ̂ Horatm  cecidit  tremen- 
p  AH  F  L  A  M  M  A  c  H I  M  AE  R  AE.  F/  potTci  ra- 

gionare S infinite  altre  medaglie  fatte  dal  Poggino 

con  arguttfiime  inuetioni  e  fignificatiyma  non  vor- 
rei faHidirui  con  ynetterui  innanzi  tante  cofe,  an- 

eh  or  che  bellifiime,  d'vnfiolo.  p  o  m.  Z)/  quefio  non 

h abbiate  fofpetto  alcuno,  l  o  d.  ?ero  per  n'ovenirui 
a  noia ,  porro  mano  ad  altro ,  e  dico  '•>  che  fu  già  vn 

gentil' huomo  in  Pania  y  mio  grandifiimo  amico  y  il 
quale  efièndo  innamorato  dvna  belli  firn  a  e  r ari  fi- 
ma  gentildonna,e  dt  acuti  fimo  fiirito  sfacendo  vna 

mafcherata  per  comparirle  innanzi  yC  voler  farle  in- 
tedere  il  ìnifero flato  epencolofoydoue  egli  era  poflo 

per 
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per  cagione  iell* amore  che  le  port^^a  ;  dipìnfe  vnìsk 
ìjoue  in  alto  viarCyfenzJ  alcum  armeggio  ,  dr  dp- 

prcjfo  quejlo  verfo  dd  Pefrarca  ,  m  i    t  r  o  v  f>, 
JN       ALTO       MAR      S^KZA      GOVERNO. 

Haaendo  egli  dunque  occcifime  di  ragionare  in  hd^ 

lo,  e  frattenerjiycome  s'v/àjcvn  quesia  gentildonna, 
ragionando  venne  k  farle  con ofcere,  coryìeffagU  ha- 
uea  dato  cagione  di  leuar  tale  imprefa;  che  molto 

ben  fé  ̂li  conuemU<a,per  nonfapere  egli  trouar  ri- 

paro al  filo  infelicifmo  flato.  All' bora  quella  gen- 
tildonna,dot  ata.come  io  ho  detto,  di  prontifimo  c_^ 

^iuo  intelletto  fenz,a  troppo pen fare  alla  ri/piHa  che 

gli  doueafire,dijfey  Affai  pik.  Signore, vi- fi  conuer- 
rehono  i  verfiychefeguenOì  iquali,fico?nevoifapetej> 

dicono  ;  s  I  lieve  di  s  a  p  e  r,  d'  e  r  r  p  r 

SI  carco;  ch'io  medefmo  nonfo  quel,  ch'io  mi 
vD^lio'y  E  tremo  a  me  za  fiate, ardendo  il  verno.  Ri- 

mafie  quel  gentil^  huomo  tutto  fior  dito  e  cofiufio  e  pie- 
no di  marautglia,penfiandoallapronta  e  pungente^, 

riJpofia,che  gli  hauea  fatta  quella  accorta  e  valo/oja 

Sio-nora.Poi  ch'io  fono  entrato, non  faprei  dir  come,^ 

a  ragionar  dell' imprefcye  eh  io  ve  nho  detto  infinite 
daltriyn'o  mi  vergognerò  dirucne  alcuna  delle  mie: 
non  perche  io  le  fi  imi  degne  disi  nohil  compagnia, 

ma  per  far  paragone  all'  altre,  a  rn.  Deh  sì  di  gra- 
fia fateci  ancho  quefiofaucre.  l  o.  Fauorefara  quel, 

che  voi  farete  a  me ,  degnandovi  d*afcoltarmi ,  di 

che 



M.    LGÌ),     BOMENICML        2ss 

che  ̂'•hauro  Jin^oUre  ohligo.  Feci  dunque  *vfia  im- 
prefi  dir  lllu (Ir if  Signor  Chiappin  Vitelli, Hquale  ci- 

titi gt infiniti  tcHlmoni  del  fiio  grand ifìmo  valore ̂  

ci)  egli  ha  mojlrati  altrotie,  s*e  così  nobilmente  por- 
tato in  qucUa  lunga  é*  oFlinatd  guerra  di  Siena. 

Laqualc  imprefa  ho  figurato  ych  e  Jìa  vn  Vitello, come 
pecaliare  infegna  della  fra  famiglia,  ilqual  Vitello 

quando  e  morto, 'O iene  a  produrre  da  fi  lofiiamc^ 

delle  picchie.  li  motto  ho  tolto  dalla  Bibbia  dell* hi- 

fioria  di  Sdnfone, quando  eglipropofie  l'Enimma  a 
Filifiei,dicendo\  de    forti    egressa    est 
D  V  L  e  E  D  o.  volendo  nella  mia  mente  infierire^y 

che  dalle  fiortifiime  opere  e  fatiche  di  queslo  Eccel- 
lente Capitano  v faranno  col  tempo  dolci  fiutti  di 

gloria  e  d*honore.  il  Signor  Pirrho  da  Stipicciano, 
xognominato  Colonna, fu  Caualieredi  quel  grandifi 

'fimo  finno  e  valore, che  fi  saper  ognvncs  ilquale^ 
effendo  inprefiidio  di  Carignano  in  Piemonte, valo- 

re fifitman^nte  fi  Henne  L\ijfedio  cotra  di  Monfignor 

d'Aunghiano  e  tutto  l'efercito  Francefii  e  finalmen- 
te dopo  chel  Marchefe  del  Vafio  fu  rotto  ddFran- 

cefi  alla  Cere  fila,  doue  gli  Imperiali  perderono  la 

giornata, innanzi  che  fi  voleffe  arrendere,  mancan- 
dogli ttUte  k  cofc  ncceffxne  al  vitto  ,  fi  tenncy 

piìi  di  quaranta  giorni^  Alla  fine  non  huuendo  al- 
cuna fi^eranza  difoccorfiofu  sforzato  a  rcderfifialue . 

U  robe  e  le  perfine, E  così  v fendo  di  Carignano^pcr 
efifirfi 
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ejferfì  ohligato  fofra  lafua  fede  ,  aneto  a  trouare  il 
Re  di  Francia  :  il  tjnale  honorando  molto  la  virth 
di  luiyanchora  che  gli  foffe  flato  nimico, gli  offerfi^ 
condttioni  honoratCyfe  voleuaferuirlo.Ma  il  Signor 

Tirrho  ringrantiando  il  RÌ.efcufandofi  di  non  po- 

tere y  rifiuto  il  partito  offertogli  dal  ChriBianifimo: 
pero  gli  fici  io  vnaimprefafipradi  quejlo  genero fo 
figg^^OyC figurai  il  cauallo  di  Giulio  Cefare^UquaUj 

fecondo  chifcriue  Plinio  ̂ non  volfe  mai  effer  caualca- 
to  d altri,  & haueuai piedi dinanù  fimili  a  quei 

dell' huomo  )  ̂  in  quella  effigie  era  pollo  dinanzi 
al  tempio  di  Veneregenitrice.il  motto fuo  diceua\s  o- 
r  I  e  AE  s  A  R I,  t^ccennando  aWhonorata  inten- 

tione  delS,  Pirrhojilquale  effcndo  alfoldo  di  CatfarCy 

non  haueua  'voluto  accettare  la  condotta  offertagli 
dal  Re  Francefco.  il  Signor  conte  Battisla  dArco  e 

nohilijsimo  e  molto  valorofi  S ign ore yC  per  ciò  merita 

chef  faccia  memoria  di  lui  e  dell^eccellent'tfime  vir- 
tù fue,  E  benché  io  non  fa  tale,  che  mi  vanti  di  po- 
ter fargli  honorem  nondimeno  per  moslrare  in  qual- 

che modo  la  miafingolare  affettione  verfo  di  lui'd'ho 

frouislo  d'vna  imprefaylaquale  a  miogiudicio  ypar 
che  molto  fé  gli  couengayfenopcr  altrOyalmenoperlo 
nome  della  fua  antica  &  illuHrc  famiglia.  Eo fatto 

dunque  l'Arco  celeslcy  o(come  alcuni  lo  chiamano) 

i^rco  baleno  yilqu  ale  dopo  la  pioggia  Sformato  nell'- 
aere per  la  riflef  ione  de  raggi  del  Sole  nelle  nuuole. 

llquale 
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ìUfude  arco  qmnto  il  Sole  ì  pu  alto yt Anto  vìenc^ 

dfarfi  maggiore.  Foglio  dunque  inferire  chehauen- 
do  quelio  generofo  Signore  fenato  h  onoratamente^ 

in  guerra  molti  Frencipi^é'  fra  gli  altri  il  Sereni f 

fimo  JRe  de*  Romani, quanto  ha  fatto  firuitu  a,  mai- 
giorperronaggio, tanto  ftu  e  riufciuto  chiaripmo  é* 
eccellente,  il  motto  dicn  a  magnis  maxima. 

ifb  fatto  vn  altra  imprefa  al  Signor  Sforza  Palla- 
uicinOyil  quale  e  quel  rartfimo  caualiereyche  sa  tut- 

to^ l  mondo yhauen  do  egli  lafiiato  infiniti  teUimoni 
di  'valore  e  di  fede  in  molte  guerre,  e  mafiimamete 
di  feruitio  della  MaeHa  del  Re  Ferdinando j  per  cui 
egli  tuttauia  con  molta  fua  lode  &  honore  milita  e 

fierueXt  e  quefia  imprefa  la  Donnola,  che  combatte 
ton  le  Serpi ,  ilquale  animale  e  dotato  dalla  natura 

di  tanto  ingegno,  che  conofcendo  il  mortifero  vele- 
no  deljko  nimicoyinnanzi  che  vada  ad  affrontarlo, 

f  rima  fi  prepara  con  la  Ruta.  E  pero  ho  voluto  ac- 
fimodare  quello  fuggetto  al  Signor  Sforzai  ilquale 

hauendo  à  combattere  co' Turchi,  no  siri  e  della  fan- 
tifiimafede  di  ChriHo  capital/fimi  ntmici ,  s^arma 
prima  e  prouede  non  foto  di  buona  artnadura  ,  ma 

di  eccellentifiimo  e  fingolarif, ardire  &  valor  a  ani 
pio  €  di  corpo.  llche  egli  ha  fatto  femprc  ,  &  e  per 

far  quest'anno  anchoracon  grandi  fimo  danno  d<LJ 
gli  infideli,fe  a  Dio  piacerà  mandargli  di  ntiouo, 
come  fi  ragionala  trauagliare  il  regno  dFngheria. 

R 
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il  motto  ì  Latino, e  dice,  cavtivs  pvgnat, 

La  fimilitudme  del  nome  m^  ha  fatto  ridurre  a  me- 
moria il  SiqTior  Sforz^a  Almeni  gentil' huomo  delU 

camera  dell' Ecce  llenttjs. Signor  Duca  di  Fiore za^e^ 
meritamete  molto  favorito  di  [uaEccefienzaùlcjU'ale 
hauendo  fua  propria  e  peculiare  imfrefuygtudtco, che 

7:on  h abbia  bifogno  eh* io  gliene  faccia  altra.  Viìn- 

tre  fa  dunque  dt  queH' h  onorato  gentil' huomo}  vna 
Piramide  con  l"* ali/ ha  fondata  la  fua  hafe  foprale 
Ftille:el  motto  dice,  immobili  s.  Doue,s'io  non 
m  inganno  Jo a  'voluto  mcflrarCyche  hauendo  egli  già 
dìciofamente  fondate  le  fuej^eranze ,  eHfùo  fìata^ 

fopra  le  Falle ,  arme  delfuo  Prencipe ,  efeguendo  h 
fortuna  t  felicita  di  lui^epercib  immcbtle  e  falde ̂ 

0  forfè  vuole  anchcra  accennare  allaferuitu,  eh* egli 
ha  con  qualchegentildonna^laquale  egli  difegna  che 

fiaflabile  &et€rna.VllluBrif  .S.G io. Batti fla  Cafial 
Jo  e  Capitano  di  così  chiara  fama  efmgolar  virtù , 
che  con  pace  de  glialtrijooggidi  tiene  il  primo  luogo  y 

e  maf  imamente  per  la  lunghi f  ima  ejpcrienza,  ch'e- 
gli ha  dell'armi  e  delle  co  fé  della  guerra.  Ha  voluto 

^ultimamente  queftoBccell. Capitano  ritirarf  e flarfi 

in  ripofojfi  come  emerito  e  fianco  dalle  continue  fa--, 

fiche  marti al'i.P ero  con  tutta  queslafua  lodeuolifima 
e  fatua  rifolutione ,  non  manca  tuttauia  d  aiutare 
col  configli 0  e  con  l  ingegno  tutti  coloro, eh  e  riccrrona 

d  lui 3  come  àvno  Oracele.  Gli  ho  fatto  dunque  per- 
'imprefa, 
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imprefi  vn  LdUYeto\cm/vna  feltu  di  Lauri, ilqua^ 
k  anticamente  era  poìh  in  Roma  fui  monte  Auenti* 

noyonde  tutti  quei^ch' erano  fer  trionfare,  andauano 
a  pigliare  ti  ramo  da  inccronarfi.Intedendo  per  que-, 
fio  Laureto  ejfo  S,Gio.BattiJìa,tlqHale  è  quel,  che  mi- 

niTlra  icmfiglij  e  l'operaiioni  njirtuofe  a  quei ,  che 
'Vanno  a  lui, per  imparare  col  fio  efempio  afarfiho- 
norati  é*  illusiri-Ondefado  effo  a  federe  ,tuttauia 
fì  attioni  degne  di  molta  lode  jl  motto, e  hio  ho  fatto 

ali*  imprefi,  dice  ;  virtvtis  et  honoris 
p  R  AE  M I  A,  /<?  v'hì)  ragionato  a  quejla  bora  di  molte 

belle  e  brutte  imprefe,ch'io  mi  ricordo  hauer  veduto* 
hora  hauendo  io  fodisfatto  in  quel  miglior  modo, 

ch'aio  hofaputo  allamiapromefa  &  al  defderio  vo- 

firo, farete  contenti ,  ch'io  mi  ripofi  e  ponga  f  ne  al 
mio  parlare,  Arnoldo,  j^tnto  a  queHa  parte, 
noi  ci  chiamiamo  fodisfttti  delPehligo  volontario, 
chehaueuate  contratto  con  eJfonoi\  ma  fé  hora  vi 

ci  volete  fare  ohligati  con  lavo  ih  a  cortefìa,^i  pia- 
cera  contale  parecchie  altre  di  quelle, che  hauete  fatto 

voi  'a  requifition  de*  voThi  amici,  Perchioche  non 
può  effer,che  hauendone  ̂ oi  vedute  tate  &  hauuto 

lu/tga familiarità  con  M.Giouio,  ilquale  n'era  mat* 
flro,mn  vh  abbiate  anchora  voi  fatto  qualche  fu- 

dioiche  non  fiate  fiotto  sforzato  compiacere  a  chi  ve* 
nepregaua,  lo  d.  Io  non pojjo  negare,  che  non  mi 

Jia  lafciat$  vincere  tal* hora  dallajmportumtà  degli 
K     2 
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amici  y  e  fvBomi  àfar  co  fa,  doue  il  mio  genio  non 
era  inclinate^  ma  grdn  pazzia  farebbe  la  mia  a  far 

Paragone  delle  inettie  del  mio  ingegno  con  le  acu- 

fìsime  inmntioni  di  Unti  gtlant'hmmìniyt  Signo 
riych*io  V  ho  raccontate.  voiA.Se  non  hauete  fotuto. 
mancare  a  comm  andamenti  di  coloro, che  vi  frega- 
nano,  so  che  molto  meno  potrete  difdirc  a  preghi  di 

noiyche  "vi  ccmmandiamo  con  l'autorità  della  nojlrx 
amicitia  e  della  cortefia  v offra.  E  pero  rifolueteui  4 

farci  queUo  piacere,  l  o  d.  A  fai  minor  vergognai 
mi  tengo  il  farmi  riputar  prcjhntuofo  copiacendoui, 

che  difcortefe  negandoui  co  fa  ,  che  da  me  'vogliate. 

Dico  adunque  ̂ ch*  io  fui  richiefloypochi  meftfonOydal 
S.Alberto  da  Stipiccìano  cugino  del  S.  Pirrho ,  eh*  io 

gli  'volcfSifar'vnà  imprefa^che  s^haiieuaà  dipigne^ 
re  nel  fùo  quadretto  de* caualliych' egli  haueahauuto 
dalfEccellentifimo  Signor  Buca  di  Fioren^y  e  vo^ 

tendo  egli  moflr are  l* integrità  della  fua  inuiolabil 
fede ̂ch^  egli  vfauaverfo  il  fio  Prencipe^gli  feci f già 

'ìrm  "vn  Crocinolo  da  Orefici  da  fondere  l'oro  e  r ar- 
gento poflo  fui  fuoco  ycon  parecchie  verghe  d!oro  den 

project  mOttOy  SI  CY  T     AVRVM     I  G  N  I  .  y^rc^//- 

nandvyche  ficome  t  oro  fi  conofce  e  i affina  al  fuoco\ 
^osl  U  fede  ótvn  caualier  d^honore  fi  conofce  alla 
trtioua  delle  fattioni  di  guerra.  Fu  àquefH giorni  vn 

'giouane  Fiùrentino  amico  mio  ,  ilquale  mi  ricerco, 

'cff*io  gli  face/i  vna  imprejài  e*lfoggetto  era  quefky 
cioh 
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tìòèyComegli  era  apparecchiato  per  conefiafua  egeti- 

Uzza  d'animo  compiacere  altrui  in  tutte  le  co  fé  ra- 
poneuoli  &  honeHcima  per  forza  e  centra  la  volon- 

tà pia  non  era  maiper  far  nulla.  Dipgli  àchnque, 

ch'a'volere  e(prtmcrc  queflo  fuo  concetto  fouraffc^ 
'una  Palma  fenz  altro  y  la  cui  proprietà  it,  e  notifi- 

ma,e  faceffeui  vn  motte;  flectitvr  obse- 
cij^  IO  NON  viRiBvsi  qt4cj{a  mi  p  trite  inuen 

tione  affai  accommodata  al  defìderio  dell' amico, Ri- 
chiefemi  vn  cittadin  fiorentino, ilquale  era  per  an- 

dare in  off  ciò, eh' io  gli  de  fu  vna  lìKprefa  per  farla 
dipigfiere  nello  fcndardoych'  cfi  vfuno  di  portar  fé* 

cOyCome  infegna  del  magi f  rato. E  diceuami ,  ch'egli 
/jdureUeiJolulo  moflrare  in  fgura,come  offendo  egli 

flato  in  continui  trauaglij  perfegmtato  molto  dalla 

Fortuna ,  non  s'era  mai  per  ciò  lafciato  vincere  né 
Matere  da  gliaffdnni,ma  fempre  hauea  moHrato  il 

^ifc  alla  forte  -,  mantenendo  core  intrepido  e  virile. 
CU  ordinai  dunque ych e  fgtir affé  vn  Leone  >  ilquale 
e  ti  più  ardito  e  generofo  animale ,  chefiafopra  la 

terra  ,  e  fa^-cffe  vn  motto  .-rèbvs  adversis 
A  N  1  M  o  s  V  s.  A  R.  ̂ eHo  fé  ben  mi  ricorda ,  ì 

*vn  verfo  d'Horaùo,  l  o  p.  £  fenzà  dubbio ,0  far- 

mi all'hora(ccmefifuol  dire) dar  nelfegno,quandi9 

foffo  efprimerela  intention  mia  )>  d'altrui ,  con  paro- 
le 0  verfi  di  qualche  autore  ittushefo  hiHotico  o  pce- 

ia  Latino jmoltù  meglio  affai, che  s'ioformafi  il  mct^ 
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io  da  me  fteffo.Vercìocht  io  giudico  artifìcio  maggio^ 
.re  tirare  a  miofropoftto  lafentenza  dello  fcrittorc^ 

antico ̂ quafi  che' gli  firiuejfeferfermrmi  delle  (he  p4 
Yole.Fu  la  S.Ltuia  Ter  niella, mentre  ella  vi  (fé,  bel- 

lipma  &honeflifima  donna\  é*  '^no  de  fiu  gen- 
tili e  leggiadri  ingegni ,  chauejfe  il  fejfo  Donne fco 

all'età  noHra,  Amaua  é*  honoraua  grandemente^ 
le  perfine  virtmfe  e  letterate, e faceua  loro  tutti  que^ 

gli  honeftìfauori  e  accoglienze ,  ch'eran  pfihilì  à 
farfi.  Di  che  fojfo  io  far  fede  yche  fino  il  minimo  di 
tutti,che  Ìjò  riceuuto  da  lei  molte  belle  lettere ;nette^ 

quali  ella  con  mirabile  ingegno  chiaramente  ejpri- 
nteua  la  bellezza  del  fuo  furifimo  animo.  Pre* 

gommi  quejla  nj  alerò  fa  Signora ,  che  ben  comman- 

dare mifoteua ,  ch'io  le  face  fi  vna  imfrefa,  do- 
ne  ella  moHraffe  la  coUanza  &  integrità  del  fuo 

f enferò  tutto  volto  a  honore  e  virtù. onde, bench'i» 
conofcefi  beni  fimo, eh' ella  con  l'acutezza  del  fuo  di 
uinojfirito  molto  meglio  di  me  haurebbe  fafutofor 

mare  tal foggetto,non  volli  fero  mancare  dvbidir- 

/>^,^  così  le  feci  intendere, eh'  ella  fgur affé  iHeliotro- 
fioy  cioè ,  Girafole,  il  quale  ft a  volto  femore  fecondo 
che  gira  il  Sole ,  e  perciò  nha  acqui  flato  il  nomc^ 

quafi  ch'egli  habbiaffiritoy  e  pero  voglia  far  cono- 
fcere,che  C intention  fua  e  tutta  volta  al  raggio  del 
Sole.ll  motto  f  r^  >W  e  r  t  i  t  v  r  ad  s  o  l  e  m. 

Temief  affai fodlsfatta  quella  amoreuole  e  virtuofa 

gentil 



tM.     LOD.     DOMENICI,     iif? 

gentildonna  di  queBa  imfrefa,eferjita  naturai  cor 
ufi  A  me  ne  ringratiò  molto.  Alla  gioHrayche  fece  il  S, 

Tierluigi  Far  ne  fé  in  PiacenT^  l'anno  m.  d.  x  l  v  i. 
concorfero  tutti  i  più  honorati  e  valorofi  Caualieri 

d  Italia  j&  fagli  altri  v'andì)  il  S.Nicolo  PtiJhrU 
gentil' huomo  Milanef,caualiere  di  quelfingolar  va 
lore^che  voi  hauete  vditò  ricordare.  Haueùa  quesh 

gentil  Signore  fatto  vnaliurea^come  s*vfk,(^  enfi 
coperto  fé  tatto  eHcauallódipiUme,chefaceuahelUf 
Jima  apparenza  a  vedere  5  ma  non  hauendo  motto 
alcunOydifi.che  quefio  farebbe  contenuto  al  fuopen 
fiero\  MAS   $oN   LAS  DEL   CORAZZO N.  Era 

'vn  gentil' huomo  dhonore,  il  quale  per  fua  cattiua 
forte  hauea  per  moglie  vna  donna  affai  bella^  e  di 
nobilfangue  ̂   ma  per  quel  che  fi  ragionaua  di  leii 

poco  honesU.Onde  fer  coloro  che  lo  fapeuano, era  te- 

nuto ch'ella  faceffè  grauif  ima  ingiuria  al  marito ̂  
e  che  per  ciò  ne  mentaffe  af^ro  gaHigo.  Ma,ficome 

fuole  auuenire  in  fimili  cafi ,  il  pouero  gentil' huo- 
mOyche  dal  lato  fuo  trattaua  homfatamente  la  mo- 

glie ^  efaceuale  buona  compagnia  >  ragioneuolmen- 

te  anchòra  credeua^  ch'ella  per  tutti  quelli  rifletti, 
e  di  più  per  effer  nata  nobile ,  gli  deuefji  mante- 

ner fede  y  &  hauer  aira  dell'honor  fuo  ;  douegli  di 
gran  lunga  singannaua.  Perche  la  difieal  donna 
faceua  il  peggio ,  che  fàpeua:e  ciò  non  auuenitta 

già  >  perche  il  marito  non  "^fajfe  i  debiti  modi  in R     4 
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guardarla',  che  la  malitia  di  leifuperaux  tutti  ìfuoi 
configlìj,  Rdgtonandofi  dunque  di  queBo  cafo  Jta 

alami  gentil* huominiy  i  quali  haueuano  in  vero  co- 
fajùone  grande  a  quel  me  [chino, difi ,  che  in  quefio 

Jòggetto fi  farebbe  fotuto  fare  vna  imfrefa,ferijcu- 
fattone  del  foco  auueturato  maritCiCioe  Argo,  ilqua- 

leficome  Ouidio  fmoleggiafifigurma  con  cento  oc-' 
chij\che guardaffe  Io  conuertita  in  vacca^con  vn  mot-- 
tocche  dice  >frvstra  vigila  t.  arn. 

fucsia  imprefa  hoggidt  non  a  vnfoloyma  conmene 
a  molti  infelici  mantl\  dico  infelici  ̂ quanto  alla  fa  fa 
cpenione  del  volgo, ilquale  fcioccamente  fi  crede, che 

l'honorde  glihuomini  e  delle  famìglie  fi  debbia  opof 
fa  perdere  per  l* amoreuole  zza. cf  alcune  donne.  Onde 

quanto  s* inganni  chi  così  crede, cofiderifi^chethono^ 
re  e  la  fama  fi  perde  per  mitro  proprio  difetto ,  e  non 
per  altrui  colpa,  l  od.  Io  ho  fatte  poche  imprefe  ad 
iflantìa  altrui, per  eh  e, come  io  ho  gta  detto ,  questo  ì 

vffcio  d^huomini  non  jolamente  dotti  ,  ma  capric- 
ciofi  anchora.Tuttauiaper  mostrare  qualche  gratitu- 

dine ad  alcuni  perfonaggi  illustri  ,1  quali  m* hanno 
gik  fatto  beneficio  ,  e  perciò  mi  fento  hauere  obligo 
con  Li  lor  cortefidjho fatto  parecchie  imprefe  à  muL 

fodisfattione,e  non  per  eh'  efi  fi  nh  abbiano  à  frui- 
re, p  o  M.  In  ogni  modo  ,  che  Ihuomofi  mostri 

grato  de' beneficiriceuuti, merita  lode  i  e'nuitaglial- 
m  ancora  ad  effergli  liberali  e  cortefuperobcne  ha- uett 
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Mete  fatto  vota  molir are  qualche  figm  delta  diuo* 

itone  dell* animò  voltroverjo  quelle  nobili  ferfcne, 
che  V  hanno  giouatCiJìcome  d altra  fatte  io  fon  cer- 

to,che  voi  non  *vi  ricordate  d ingiuria ,  che  vifia 

fiata  fattaMle  ì  U  generofità  egradezz^  delT animo 
vostro.  L  o  D.  lo  conobbi  Panno  m.  d.  x  l  1 1  x  i. 

in  P'inegta  il  Capitan  Camillo  Caula  da  Mcdona, 
gentithuomo  molto vffciofo  e  cortefi,ilqualeinfer- 
uigio  de gliamtcinon  che  lefacultà  ,Jpenderebbe  la 

propria  vita.Con  quefla  honorata  perjóna  ho  io  gra* 
de  obligo, pero  per  qualche  fegno  daffettione  eriue^ 

renzaych* io  porto  alle  fue  rare  conditioni ,  gli  hof" 

guratoper  imprefa  vn* Elefante  riuolto  verfola  Lu* 
noiilquale  tra  C altre  fue  marautgliofe  proprietà  ha 

quesla,ch*eJfendo  jpontaneamente  dotato  dvnacer-- 
tafublimità  di  natura  sporta  riuerenza  al  grande  id- 

dio, &  offerua  la  religione,  Vercioche apparendola 

luna  nuoua,quando  egli  non  ̂   ritenuto  daforzut  al^ 

truift  purifica  tn  vnfume  corrente'fefifente  amma- 

lato yjì  raccomanda  à  Dio, e  faglia  dell' herbe  verfi 
il  Ciclo,quafche  con  quelmezo  vi  voglia  fare  ag- 

giungere ijitoi  prieghi,Et  in  quejlo  atto  l'ho  difegna- 
to  io, volendo  eJprimereUdiuotaintentione  del  Ca- 

pitan Camdlo,  il  motto,  ch'io  gli  ho  fatto ,  e  quefloi 
PIKIAS        P£0       NOI        CONCILIA  T« 

Foi  doucte  amendue  hauere  vdito  ricordare  ,  0  al- 

meno VOI  MfArnoldOfChe  loconofceHe  in  Vinegia^l 
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Signor  Girolamo  PalUuicino  di  Cortèmaggiore  ;  //* 
quale  non  tralignando  funto  dalla  generoftta  delld 
fua  nobilifimafamiglia,in  tutte  le  jue  àttioni  ha  di 
cotinuo  fnoHrato  magnificenza  ejplendore  d ànimo 

reale, Di  quello  liberalifimo  Signore  ho  io  gran  ca- 
gione di  lo  darmi  yt al  che  mentre  io  hauro  vita,  non 

mi  vedrò  mai  fianco  ni  fatto  d'hòHorarlo  in  tutti 
quei  modhche  per  me  fi  potranno.? ero  per  fare  alcn 

na  parte  diquelych'io  debbo ygli  feci  già  per  imprefa 
vna  A quilajaquale  fecondo  Plinio -fola  di  tutti  gli- 

vccelli  non  fu  mai  morta  dalle  faettete  perei))  fu  det- 

to^ch'ella  portaffe  Farmi  di  Giouei  Volendo  dire^chò 
la  virtù  di  quello  Signore  ni  pub  efièr  percojfa  dall' 
ira  del  cielo:e  con  quefio  io  dimofirò  laperfecutione, 

eh* egli  hebbe  già  a  gran  torto  nello  flato  enetlaper^ 
fona  Jaquale  finalmente  (  come  ei  meritaua)  gli  ri- 
ufii  a  felicità  e  grandezza,  il  motto  diceua,  est 
MIHI      SORTE      DATVM.  RÌCCUCÌ  già  moltC^ 

eortefiedr  fauori  dal  Conte  Collatino  di  Collalto,gio 
nane  di  fingolar  virtù  e  grandezza  et  animo, &  oU 

tra  le  doti  del  corpo, accompagnato  anchora  ahonde-^ 

uolmente  da'  beni  della  fortuna  >  iquali  gli  danne 
commoditaér  occafione  di  vfar  liberalità  verfo  co^ 
lorOiche  la  meritano,  Ondeffendo  io  fiato  beneficato 
da  lui, e  pereto  volendo  fare  alcuna  memori  a  delfuO 

merito, e  dell'obligo  mio, figurai  l'albero  del  Pino^iU 

quale  €  di  quella  proprietà,  che  d'ogni  fiagione  hk 

fiutti 
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frutti  maturi  :  e'I  motto  diceua\  semper  fer- 
T I L I  s.  volendo  per  queBo  moHrare  ,  che  U  virtU 

di  quelìo  nohìl  Signore  di  continuo  produce  foauif^ 
fimi  frutti  di  gloria  e  d^honore.  Ho  haumo  &  ho 
tuttauia  amicitia  (per  non  chiamarla  con  parok^ 

adulatorie  del  noBro  tempo  )  feruitu, con  Monfigno^ 
re  Antonio  Altouiti  dignipmo  Arciuefcouo  di  Fio* 
renza\  ilcfualcyficome  quel  crenato  nobilmente ̂ t^ 
dipoi  con  la  nobiltà  fiia  ha  vnito  lo ftudio  delle  let 
fere  diuine  &  humanCy  tuttauia  penfa,  cornei  pò jfi 
giouare  e  far  beneficio  a  ognvnoXdche  ejfendo  an 
chofio  vn  di  quegli, che  hanno  conofciuta  e  prouata 

la  fuajplendidezza,  ho  voluto  far  teBimonio  del- 

VobligOych'io  hofecO)Con  qualche  frutto  del  mio  de* 
bile  ingegno.Così  gli  ho  fatto  vna  imprefa,  eh' e  vn 
Cane  a  guardia  d*vn  branco  di  pecore,  ilquale  dd 
gliantichi  era  figurato  per profejfore  delle  fiacre  lette- 
re.  Percioche  colui ,  che  vuol  far  profefiione  dellc^ 
cofie  diuinefopra  tutto  bifiogna,che  a  guifia  del  Cane 
di  continuo  abbai,  che  mai  non  cefi  di  perfieguitare 
i  vitij  de  glihuominiyche  fia  d^ animo  terribile ,  che 

non  fi  domeBichi  con  alcun  profano  yficomefianno  i 

Cani  ver  fio  coloro, iquali  o  alla  'viBa  o  al  fiuto  cono- 
fcono  che  non  fono  della  famigli  a  del  Signore. Ter  li 
Cani  anchorafono  interpretati  i  Prelati  delle  fiacre^ 

Chiefe  di  ChriBo\  iquali  fi  proueggono  per  difen- 
dere le  greggie  dalle  infidte  de  glimuerfari,  e  per 

cuBodir 
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cùjlodirficun  te  pecorelle  da  ogni  ingiuria  de*  lupi. 
h\Àttnbuitdancho  alCane  UmemoriaJafede,c^ 
tanilciHd,  Pero  mi  parue  conucnirfi  quejla  imprefA 
A  sì  honorato  perfonaggió^col  rnotto\  non  d  o  r* 
MIT  Q^v  i  c  V  s  t  o  D I  Ti  Fr4  /  Mclti  nobiUf* 

Sigmriy  che  fono  nel  regno  di  Napoli ,  iquàli  illu- 
ftrano  quella nobilijsima prouincia ,  ve  il  Signor 

Don  Giouan  Vincenzo  Belpratù ,  Conte  d^Auuerfa, 
degnò  dt infinite  e grandtptne  lodi, per  ejfere  egli 
non  pure  virtmfo  e  magnifcoy  ma  grandìpmo  ami 
eó  dnchord  e  benefattore  di  cjuegh  ,  che  ìion  hanno 
altro, che  vna  minima  ombra  di  bontà ,  è  di  virtù. 

DÌ  chepoffo  fare  io  piena  fede, che  per  tale  Fho  co- 
mfciutò  e  prouatofejfzf  hauerto  giamai  vedutoion- 
de  confeffó  effer  tenuto  a  rendergli  grafie  immortali 

*  t^  a  celebrarlo  con  tutte  le  forze  del  miopouero  in* 
tellettù.Hò  giudicato  dunque  vfficio  fnìo  fargli  al- 

cuna imprefd  degna  del  (ho  alttfimopenjìero.  Pero 
gli  ho  fatto  il  cauallo  Pegafo  >  come  fi  vedèfcolpitò 
nelle  medaglie  d^ Adriano, di  L.Pàptrio  Curfore,c^ 
d altri,  don  egli  Sfigurato  per  la  ̂dmd.  Nacque^ 

quefio  animale,  come  fdUàleggiano  i  Poeti  j  del  fan- 
gue  di  Medufa.  Percioché  la  virtu,quando  ella  ha 
tagliato  il  capo  allo fpaùtntói  genera  l^  rama\  c^ 

per  lo  capo  di  Mcdifa  s'intende  lo  Jpauento  e  lama 
rauiglta.Lafama  fo'tfitoHo  ch'ella  e  nata, comincia 
à  volare  per  bocca  de  gli  huomini,efa  forgere  il 

fonte 
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fonte  delle  Mufe  in  Parmfo  i  perche  Ph onorate  at-i^ 
tloni  delle  perfine  illujhi,  danno  materU  difiriuere 

a  gli  hiBorici  e  poeti  :fì  come  dar  ano  ogrfhora  le  de- 
gne impr  e  fi  di  cjue  fio  magnanimo  Signore.  Il  mot- 

to dell"^  imprefa  e  queBo  meT^  njerfo  del  Petrarca* 
CHE     TRAHE     l'HVOM     DEL     SEPOLCRO. 

M,  Alamanno  Salutati  ì  gentil/ huomo  molto  mode- 
fio  e  corte fè,e  takychefe  Fiorenza  hauefie  molti  al- 

tri fimili  a  lui  in  bontà  d! animo  e*n  prontez^za  di 
giouare  e  far  beneficio  a  ogni  perfiona^ella  veramete 
fi  potrebbe  chiamare  la  prima  citta  dEuropa  digen 

tiUzzafi  com'è  di  bellezza  e  magnificenza  d* edi- 
fici, Perciò  eh' egli  ì  perfiona  tanto  libera,  e  fchietta, 

che  da  lui  fi  pofivnopiu  tofio  fierare  magnifici  o^. 
reali  effetti yche  vane  e  leggieri  parole.  Pero  hauen- 

domifi  anch* egli  obligato  con  le  fine  corte  fi  maniere, 
per  non  effire  ingrato  affatto  verfo  di  lui yfi come  an^ 
chora  io  rn  ingegno  di  non  efifére  con  nefiunaltro\ 

gli  ho  fatto  la  fua  imprefa%  eh' e  laprobofìide  dell* 
Elefante,  Perche  ficome  l'Elefante  con  la  probofiide 
fola  fa  cfuafi  tutti  ifiruigi ,  che  gli  bifognancy  per- 
cioche  fi  nefirue  in  cambio  di  mano  :  con  effa  bea 
con  effa  fi  mette  il  cibo  in  bocca  ;  e  la  porge  al  fino 
maejhoyà  cui  eglifimoflra  vbidientifiimo  in  tutti 
i  fuoi  commandamentiiCosì  quando  egli  gli  njtioltLJ 
falir  fui  coUo^come  quando  vuole  fcendere  in  terra. 
Con  effa  fueglle  glidheri, toglie  Carmi  di  mano  in 

batazlia 
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hataglia  a  coloro  che  combatonc\  getta  gli  hmmini 

da  cauallo,e  fa  di  molte  altre  marauigliey  ch'io  la-- 
fcio  a  dietro. Così  per  queftafgura  devoluto  mojìra-' 

re  "jrfhuomo  ricco\  vn  che  non  habbia  punto  hifo- 

gno  d altrui',  ilquale  ficuramentefojfa  dire, Tutta  la 
Tniajperanzaì  vojla  dopo  Dio  in  mejleffotche  tale 

fenz.^ alcun  dubbio  ì  quejlo  modejlifimo  gentilhuo- 
mo.ll motto fuo fjsvis  viribvs  polle ns, 

Eiceueigia  molti  fegni  d!amoreuolez>za  e  di  corte- 
sìa da  vn  gentithuomo  Tede  fio,  che  fi  chiàmaua  il 

Signor  Lionardo  Curzy  ch'efiendo  fiato  alcuni  meji 
in  Napoli yCitayfi  come  voi fiapete, motto  inclinata  al- 

le delitie  é^  d piaceriye  fientendofi  [ul fior  de  glian- 

ni  fimi, e  ben  denaiofio/inuaghì  d*vna  Signor a:con> 
laquale  pigliandofit  piacere  e  bel  tempo,  inpocoj^a-- 
tiodi  tempo  eonfiumo  molte  migliaia  difiudiMafi- 

-naimente  accertofi  delfino  errore, e  cdnoficiuto,douc^ 

lagiouanezza  e  le  finte  tttfimghe  l'haueuan  codotto, 
prefie  vn  ottimo  cofiiglio,e  cosp fi  partì  di  Napotipef 
vficire  delie  reti  amorofie.  Volendo  io  dunque  figura^ 
re  queflafiua  nobile  deliberationefeei  vna  tmprefi^ 

d'vn  Cerno, che fiia  jnezo  naficofio  in  vna  fiofifa.Fer^ 
Cloche  queslo  animale  ,  poiché  egli  ha  vfiato  con  la 

femind,fi  dilegua  dafiefiefifo ,  e  per  lo  puzzo  delia 
libidine  fi  andò  figletario  cauavna  fiofija,  e  quiuifi 

fia,  fin  che  viene  vnagrofifapioggia,che  lo  Uni  tut- 

te^ e  pei  ritorna  à  paficerejl  m&tto  ch'io  glifieci ,  di* cena. 
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CfH4,  LASCIVI  AE     POENITENTIA.  Fecl  atl^ 

cho  vn' altra  imprefa  delle  corna  del  Ceruo  con  vna. 

ghirlanda  d'alloro  intorno  al  S.Agofio  d'Addaygen 
tiVhuomo  Milane  fé  yilquale  di  mercanterei)  egli  era 

jlato  prima ,  non  pure  era  diuenuto  ricchtpmp ,  mA 
anchora  nobili f^.  e  Signore^  così  haueua  egli  hauuto 
amica  e  fauorenole  la  Fortuna,  laquale  nonfmlc^ 

feri  tuttauia  perjeguitare  i  huoni,E  così  bene  e  vir 

tuofamente  dtjpenfam  poi  lefue  ricchezze,  chepiìc 
tojto  pareua  nato  Rè  ,  che  prillato  cittadino.  Morì 

quefio  Jplendidijùmo  gentil'hmmo  già  feiannifo" 
pò  con  grandifimo  danno  e  dolore  di  tutti  i  vtr^ 
tuoji.  E  con  quejìa  imprefa  volji  mofirare  la  varietà 
della  forte.  Perciocheji  come  a  Cerai  foli  fra  tutti 

glialtri  animali  y  fecondo  che  ferine  Arinotele,  cag- 
giono  e  rimettono  le  cornaxosì  la  Fortuna  gouernan 

doft  a  capriccio yV fa  d^ alzare  chi  le  pare  di  baffo  fix'^ 
io  a  gU  honori  e  alle  ricchezze ,  rade  volte  per})  mO" 
firando  giudiei&ycornella  hauea  mofiro  nelS.  Agojlo: 
ilqualeperlafuagcnerofifuma  natura  nonfolamente 

era  degno  delle  grandi f me f acuita ,  eh'  egli  haueua, 

ma  7neritaua  kfgnorie  e'Regni.llmottofu  ;  f  o  r- 
T  V  N  AE   V  I  e  I  s  s  I  T  V  D  o.  Dal  S.BattiHa  Vi- 

fonte  y  che  fu  del  S.Hermcteymi  fu  già  vfata  libera- 
lità dr  arrn  or  euol  e  zza  y  onde  io  lo  giudicai  degno 

fofcjfjre  di  quelle  molte  fòHanze ,  che  la  Fortuna 

gU  ha  domteyperhonorarne  la  virtufua.A  que(Io Itkcralif 
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liheralipmo  Signore  feci  vna  impre/a  affai  vilfoja, 
fure  con  UJigura  del  Cerno y  che  nuota,  in  mare\  iU 
quale  hi  tale  e  così  acuto  odorato yche  anchora  che^ 

non  vegga  la  terra  y  nuota  all'odor  (tejja.  Volendo 
perciò  dire,  come  ijucflo  gentilijsimo  Signore  è  tanto 
affèttionato  alla  virtù,  che  folo  alfuto  la  conoficj 
e  cerca,  il  motto  dica  tractvs  odorh. 

L^illuBripmo  t  Reuer'edifimo  Signor  Cardinal  di 
Ferrara ,  cltra  la  nobiltà  dell' antichipma  cafa  da 
BHe^  così  splendido  e  magnanimo  Signore y  quanto 

alcun* altro  che  fia  in  quel  (acro  collegic\  giuslifìm.o^ 
integerrimo y  e  modefloyamatcre  e  fautore  de  gli  Imo 

mini  virtuojl  e  letterati yde*  quali  infiniti  nhàfem 
fre  nella  fùa  honoratipma  corte.  Di  quejla  fingola^ 

ri  fimo  Signore  fono  to  tenuto  fare  celeberrima  me- 

moria  non  filo  per  l'obligOych' io  tengo  allafua  corte- 
Jiaymafer  merito  delle  fue  chiarifìme  virtù.  Pero 

gli  feci  io  già  vna  imfrefa ,  laquale  e  ben  ragione, 

che  ceda  a  quella  yche  MonfCiouio  gli  diede  per  ro- 
ucfciodvna  medaglia,  che  hauea  fatta  di  lui  PO'- 
menìco  PogginiyOrefce  e  fcultore  Eccellenti f, con  in-^ 
dujlria  &  artificio  mirabile yquando  fua  Signjllufi. 
era  algouerno  di  Siena  pel  Re  di  Francia,  f  o  m. 
Diteci  Cvna  e  taltrayVi  prego yche  Ihauremo  carif. 
LODO,  Anzi  fa  benCy  cheH  difcepolo  dia  luogo  al 

maefho.Dico  dunque y  che' l  Giou'io  fece  fare  per  ro-- 
uefc0  a  quella  hellifima  medaglia  vna  Lupa^^fgu- rata,. 
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rataycome  voifapete^fer  la  citta  di  Sten a,la^uat era, 
dinanzi  a  vn  giouane  vejlito  alC antica ,  col  Giglio 

fi  fra  il  capOyintefo  pel  Re  ChrijlianifÀlqu  al  gioua- 
ne metteua  dt  fua  mano  vn  collare  ài  ferro  di  quei, 

che  portano  i  maslini  per  lor  difefa,al  collo  allaLu- 
pa,per  afìcurarla  dal  morfo  de  Cani. Volendo  cornio 

ere  do, intendere,  che  fua  maesia  ChrisHaniJsima  ha- 
uendopojlo  in  Siena  co  sì  prudente  e  giujio  gouerno, 

thauea  aficurata  dall' infidie  defuoi  nemicali  mot- 
to,fé  mi  ricorda  hene,diceua\  secvra  contem 

KIT  CANEs.  Io  feci  vn  altra  imprefa  al  Contea 
Vinciguerra  di  Collalto.  a  r  n.  Deh  non  ci  vogliate 
rubare  quella,che  voifacefle  al  Cardinal  di  Ferrara. 
X,  o  D,  Io  fon  contento  piacenti,  ma  pero  con  questo, 

che  non  m'h abbiate  per  prefontiiofo  ,  credendo  ch'io 
ardifca  far  paragone  alle  co  fé  del  Giorno:  che  ciò  fa- 

rebbe comevn  volere  agguagliare  il  piombo  all'oro. 

Pera  vi  dico,ch'iogU  feci  per  impreftvnpefcc  chia- 
mato Folpo,ilquale  hacosì  dolce  drfoaue  odore,  che 

douunque  egli  va ,  di  continuo  e  feguitato  da  vna 

grandifima  fchiera  d altri  pefci ,  iquali  fono  inua- 

ghiti  é* allettati  dalla  foauit ad effo  Polpo. Volendo 
dimostrare ycome  la  rara  virtù  e  gentilezza  di  que- 
Jlo  dignifimo  Signore ,  ha  così  marauiglicfo  odore, 
che  fi.  tira  dietro  tutti  i  virtuofi  e  galanfhuGmini. 

jl  motto  dice,  sic  tva  nos  virtvs.£  que- 

fio  motto  firiie  a  pefci,chefeguono  ilPolpo,é"  àgli- S 
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huomìm  lepteuti  e  bue  ni ,  che  fi  traggono  all'odore 
delle  virtù  delCardinde^Hor fer  tornare  alContc^ 

Vinciguerra  di  CoIlaltOydico  che  la  fingolare  huma^ 
nita  e  magnificenza  di  quefio  amorcuole  Signore  e 

tata  e  tale, che  s'ha  fatti  fi hiaui  e  dinoti  tutti  i  belli 

J^iriti  dell'età  nosira.E  benché  io  fila  come  nulla  af-» 
prefifi  loroyfìmdimcno  perfiodùfiare  in  quel  miglior 

modo, eh' IO  p\fc  aWohligo  farticclare,  ch'io  tengo  fie- 
coyfer  efifire  io  fiato  fiauor ito  e  beneficato  da  lui,  gli 

fi^ci  fer  imfrefii  vn  Cigno  Mquale  volando  fer  l'aere 
ér  hduendd  in  bocca  il  glonofio  nome  del  Conte  Vi» 

ciguerraylo  porta  a  cofacrare  al  tempio  dell' Eternità^ 
come  fienz^ alcun  dubbio  auuerra  per  merito  dcllfLJ 
^irtu  fiuejl  motto  dice,  coelo  mvsa  beat, 

il  Signor  Don  Confialuo  Ferrante  di  Cordoua,I>ucA 
di  Sefifa^tlquale  nacque  della  S. Donna  Eluira^chc^ 

fu  figliuola  del  gran  Capitano,  e  vno  de' più  nobi^ 
lì,pm  virtuofii  Signori/ h abbia  tutta  la  Spagna,  e^ 
di  cefi  granone  e  genero  fio  animo, eh  e  alla  fiuarealifi 
filma  lioeralita  foco  fiarebbe  loro  delle  Indie  nuoue. 

Di  queUo  fipkndidifiimo  Signore  diro  poco, fer  non 

ificemargU  honoreiquesio  fiolo  voglio  dir  e, eh' egli  mi 
honcro  di  tal  modo  ̂   con  parole  amorcuoli  e  con  atti 

cor  le  fi, che  quando  io  ficriucfii  e  ragionafii  fiempre  in 
lode  dilui,non  mi  riputerei  fiodisfiare  amenti  fiuoi^ 
ni  al  debito  mio. Ma  nondimeno  dandogli  io  quel, 

ch'iopofifio,fiaro  inparte ficufiatoJcci  dunque  vnaim^ 
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frefa  itfua  Eaell.  Uqttale  e  vn  Leone  <jr  *vn  Cm- 
ghiaie  congiunti  a  vn  gi^go\  volendo  per  ciò  dimo- 
firAYe^come  quejio  llluHrif  Signore  ha  accomf  agnato 

infame  le  njirtìi  delF  ansimo  e  le  forze  dxl  corpo'yjigni 
fcando  pel  Leone  il  vigor  deH\tmnw ,  e  pel  Cin^ 
ghiaie  la  forza  del  corpo.Percioche  quejìe  due  parti 

fono  lodeuGlmcnte  vmte  nelUperfna  delSign.Du- 
ca  di  Sejfa,  il  motto  dice  in  lingua  Sfagnuolai  con 
ESTAS  GViAS.  //  Signor  Iacopo  Seslo  Appiana) 
d  Aragona^  Signor  di  ?  tombino  e  molto  nobile  t^ 

^ortefe  Signore ̂ e  non  ha  molti  meft ,  eh' egli f^into 

dalla  fua  naturai  liberalità  e  gentile  zza  d'anuno^ft 
degno  dhonor armi  con  cortefia  di  fatti  e  di  pa^'ok^ 
conformi  alla  nobiltà  del  cor  fuo,  A  quesio  virtuofo 
e  magnanimo  Signoresche  ?nerita  rmlto  maggiore^ 

h onore jho  fatto  vna  imprefij.  mio  g:udicio^co?nie^ 
niente  a  meriti  fiion  laqtule  e  ti  tempio  dell^H ono- 

rerei tempio  della  VirtHjCongiunti  Hvno  ali* altro ̂ dp 
modo, eh  e  non  ft  puh  entrare  nel  tempio  dell' H ono- 

re ^fenon  per  quello  della  Virtìtficomefiigia  dedica^ 
to  in  Roma  da  Marco  Marcello.  Bone  io  voglio  rno- 

flrare^che  questo  gentiltf  .Signore  caminando  (come 

et  fa  di  continuo)  per  le  fuevirtuofe  operationi,arri- 

uerà  fenza  dubbio  e  toHo  dfupremo  grado  d*ho' 
nore.ll  motto  dice\  Qjf  o  tva  te  virtvs. 

L'illuHrif.ér  eccellentif. Signor  e  il  S. Guido  Vhaldo 

fecondo  Duca  d'Vrbino^evirtuofif.e  molto  magna- S     2 
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nìmo  Signore ̂ e  "Vero  prencipe, e  perciò  degno  non  fi 
hmente  dì  quel  felici^ x  tranquillo  fiato  ych  e  legni- 

mamcnte  eivcfìedtsmdah meri* imperio  del  mon- 
do per  ejfer  egli  giufiifimo,.^ffdbile,&  humanàtan 

to  ci/  egli  ha  tutti  i  fuoi  vajjalli  per  figliuoli  e  per 

firatelluOniefi  hanno  ben  cagione  di  viuere  lieti  e 
contentile  di  rìngratiar  Dio,  che  h abbia  lor  dato  sì 

benigno  e  tanto  Signore.B  non  pure  ifiuoifiidditti, 
rna  tutti  gUhuomini  di  buona  tntenttone  é^  amici 

al  nome  Italiano y  debbono  defiderargli  lunghifitma, 

vita  e  perpetua  felicita.  Mantiene  tjueflo  amabilifi. 

Signore  afprejfo  difèyC  liberalmente  fiauorifce  huo- 

mini  di  buone  lettere  e  d'ottimi  cosiumi, fi  com'è  ti 
S.Mutio  GiuHmopolitano ,  il  quale  per  la  fua  rara 

njirtìi  efingoLr  bontà  d'animo  ,  hoggi  e  tenuto  m 
gran  pregio  e  molto  riuerito  dal  monda  e  per  li  dot- 
tifimi  e  morali f.fcritti  Jùoi  celeberrimo,  e  dignif 

fimo  d eterna  fama,  p  o  m.  //  Signor  Duca  d'Frhi- 
no  ha  tali  e  così  illufiri  effempi  innaz.i  de' firn  pre- 
ccjfori,  che  quando  da  fé  fi  e  fio  egli  non  fuffe  ottimo 
e  virtuofo, farebbe  fi imclato  da  quegli  a  fare  operc^ 

lodeuoli  e  conue menti  al  gradoyche  tiene.-L  o  d.  Per 
no  tralignare  dunque  da  fuoi  fantifiimà  maggiori y 

iquaìt  furono  famcfifu^ni  in  pace  &  in  guerra  yt iene 

di  continuo  si  lodata  é"  efimplar  t'ita  ;  che  dopo  fi 
taf  aera  dì  fi  fama  di  rarifiimo  Prencipey&  inuite-r 
rkglifcrittcriydt  quali  e  molto  benemerito  yà far  per- 

petua 
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fetua  hìflorU  dt  (noi  nohilif .fatti, Volendo  io  dun- 
qMyfi  come  io  fon  tenuto,  moshare  alcuna  gratttUr- 
dine  de  benefìci  e  fauori  riceuuti  dafuaEcceLlllu- 

firìftma\  feci  vna  im^efa,  ch'i  vn  Carro  trionfale 
tirato  da  quattro  cauai  bianchi, con  la  corona  dell' aU- 
loro  fopra  effo,e  con  tutti  quegli  ornamenti, che  vfa- 
nano  in  ciò  gliantichi  Romani ,  col  motto,  che  dicc\ 
MERìTis    MINORA.  Douc  io vodio  inferire y 

che  i  trionfano  affili  minori  de  meriti  fuoi,  ak-n.Io 
vi  di, non  e  molto  yp  affando  per  Vrbino,doue  la  fama 
di  quella nobilif.libranamhauea  tratto, vnai?npre 

fa,laquale  mi  fu  detto, eh' era  di  quello  Eccel.Vrc nei- 

fe\  ciò  eran  tre  Piramidi  fenz.' alcun  motto. S afre  fre- 
mi ruoi  dire^M,Lodouico,qualfojfe  la  intention  fua? 

L  o  D.  Certo  non  ve  nefaprei  dir  nulla, anch or che^ 

io  meriti  in  ciò  qualche  riprenfoncperche  il  difettò 

fu  mio,  eh  effendo  io  flato  queflo  Luglio  paffito  alla 

Corte  d'Vrbino,la  doue  io  fui  molto  accarezzato  ehcyt 
viHo  dal  S. Ducale  dà  fuoi  gétiVh nomini, fé  io  nha 

uè  fi  domandato  il  dotttf .e  gentili  fimo  M.Antonio 

Gallofo  rmgegnofifimo  M.  Bartolomeo  Gega,l'vno 
e  l'altro,  per  lor  cortefd ,  me  l'haurebbc  dichiarato. 
Ben  potrei  farut [opra  qualche  ragioneuole  difcorji, 
e  darui  alcun  vmjìmile  intellettoimailmedefmo  e 

molto  meglio  di  me  potete  far  voi  con  la  fub  limita, 
ér  acutezza  devoHn  diuìni  ingegni.  Faro  dunque 

fine  a  benefattori  mìei,ma  prima  eh  io  f nife  ad  mie Ss 
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ragion, imento, mi  fan  rifoluto  di  volerlo  cìchistdere 

0)1  maggior  Premile  e  Rè  deChriHiiini,ilqude  ìit  \- 

Seremf.c  fotentiJL  l>on  Filiffo  d^ AusMa^figliuoto'  ì 

dell' Inuittijì,  Carh ^imo  Imperadore^RÌ  ̂ JJ^^^fnl  ì 
tcrnt.c  Premipe  di  Spagna,  E  benché  forfè  vi  parrà  i 
troppo  ardito  a  parlare  di  così  gran  Prencipei  nondi 

meno  voglio  y  che' n  cth  mi  [enfila  deuotione,  che  io 
-porto  a  fm MaeHh  e  Ina  hauere  anchora  intefo^ehe 
cm  grandtfi7no  Re  h  abbi  a  leuato  imprefa.  Pero  vi 

dico^come  e  (fendo  io  ìjuou  amente  ̂ e  non  so  quafi  co- 
zneyentrato  in  queHo  hmmre  così  diuerfo  e  lontana 

da  mteifiudij  y  mi  fon  tanto  lafciato  Infinger  e  dal    ■ 

f  enferò, che  temerariamente  forfè  ̂nh^o  fognato  vna 
ferfua  Miaquale  ì  l^ antico  Orco  Romano ydou  e  p$ 
Jio  vn  veloctfimo  cauallOyche posiofin  corfoyì  v fit- 

to del  Circofé'  ha  trapaffato  la  meta.ll  motto  ìpfefè 
da  vn  mczo  verfo  di  Giouenakydicedo:  non  s  v  p- 

FiciT    oKBis.jB  certo  ys' io  non  m^ingano  nelle 
mie  co fc,q  He  fi  a  imprefa  affai  ben  couiene  a  co  sì  gran 

Re  per  piti  rifletti  y  fi  per  ragionare  il  verfo  inter» 
del  poeta  à^  Ale ffindro  Magno y  col  quale  fua  M.hx 
tanta  conuenicnzai  come  per  auanzare  ella  di  gran 

lunga J.a  imprefa  del  Chmliamf.Re  Arrigoùlqnale 

hauendo  figtirato  la  Luna  crefiente  col  motto  ;  d  o- 
NEC     TOTVM       IMPLEAT     ORBEMj  par  chc 

fi  cotenti  dell'Imperio  del  ìnondo.Bouc  il  Re  Filip- 

po non  contento  de' molti  Regni ,  ch'eipofiiede  le- 

gittima 
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pttimamente  fer  fuccepon  patema, ha  ottenuto  an- 

chora  il  rìcchìpmo  regno  d* Inghilterra ,  tlqude  fi 
fuo  dire ,  eh  e  Jì a  fuor  del  inondo  con  1^  autorità  del 

Poeta-,  Et  fenitas  toto  dtuifis  orbe  Britannos.  oltra 

che  confiderando  al  grande  acquìjlo  dell'indie  Oc^ 
cidentali  fatto  dal  fé  liei  fimo  fuo  padre ,  può  ragio^ 

neuclmente  dire /.he  non  gli  basii  'Vn  mondo. E  però 
Dio  proJJ/erando  quefto  fuo  magnanimo  pef  ero, glie 

ne  "Va  tuttavia  [coprendo  efottomettendo  de  nucuL 

Hot  a  non  mi  parendo  di  poter s  pm  altam'ete  termi-^ 
nare  il  mio  ragiùnametOfgli  fm  fine  in  quefìogran 
dif,  SignoreiringrantiandoiiiyficOrrie  io  debbo ydelU 

grata  e  cortefe  vdienza,che  fni  hauete  data  con  in'* 
tentiont  di  'Vokrrenderui  il  cambio, e  di  più  dha-* 

Uerui  obligo  infinito,  quando  a  ciafcun  di  voi  pia^ 
cera  ragionarmi  d alcuno  honorato  foggetto  degno 

devofìrifludij,  pò  m.  /^  per  me  mi  ofjero  fempre^ 

fronti  fimo  a  fo  disfar  e  al  njoflro  honeFfa  defderio^* 
benché  io  mi  cono  fa  pm  toflo  atto  a  imparar  da  voi, 

che  a  infegnarui.  Ma  prima  ch'io  pigli  licenzia  da. 
voijo  vorrei  pur  dirui  anchora  io  la  ini  a  imprefa^ 

fé  vi  contentate,  l  o  d.  Anzi  me  ne  farete  fauor  in- 

finito, p  o  M.  Ciò  el'Or'ige ,  elfi  v  rio  animaletto  ter-^ 
refi-re ,  ilqual  nafce  in  ̂ ^frica:e  perche  voi  fapete\ 

che  quitii  e  carefiia  d'acqua  ,  patifce  anchora  egli 
grandi f ima  fete  &  arfra.Egli  ì  perì  di  falfuHan- 

za  e  pieno  dt  tanto  fuccó/h'cgliìfa  addojfoyChe  ferue 
S     / 
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far- ottima  €  dilkata  beuanda  a  ladri  yi  quali  vann9 

a  rubare  m  quelfaefe.St  che  a  me  parrebbe, che  quc- 
ftainnentìone  pu  tosto  conuemjfe  a  voiyilquale  da- 

te fi  dolce  beuanda  a  gli  altri ,  prone  dendo  ognvno 

di  bellijùme  imp'efe\e  voi  vi  morite  difete.  Pero 
anchorio  ne  voglio  dare  vna  a  voi,accioche  ficomc 

il  ragion  amento  vojìro  hebbe  Principio  dr  occafione 
da  vna  voHra  medaglia  ;  cosi  il  me  de  fimo  termini 

é*  h abbiadine  in  vna  vofira  imfrefa.  Ajfifmiglierb 
dunque  voi  alla  Conca  marina^onde  nafiono  le  Mar- 

gherite e  Perkylaquale  fiapre  dafeflejfa ,  e  ponfi  al 

fole  aperta\e  quanto  ìpiu  chiaro  jC più  fereno  ti  gior- 

no M'^to  produce  più  lucida  e  fnaperlasélmottofiA 

quefo.^L  o  D.  Voi  m^h  onorate  troppo  più  ,  ch^io  non 
de  fiderò, e  cnio  non  merito.  Fero  vene  rendo  molte 

grafie y  &  a  Dio  v  accomando,  p  o  u.Etio  vi 

lafciero,ejfendo  già  l'hora  tarda,  e  chia- 
mandomi l'vffcio  mio  a  vifitar 

coloro yC  hanno  bifogno  del£ 

indujlria  &  ope- 
ra mia, 

IL     FINE, 
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Imprtfà  del  Sign.  'Don  ¥er*  rMo,                   i^^ 
rdtìte  Gonz<ig4.        143  Imprefe  d'Btaftno  Kotero^ 

lmprcf4  del  Sign.  Gdeazzo  damo,                    144 
Vijconte.                144  imprefa  di  M.  Andrea  Alcta 

Impreft  del  Conte  Wcolada  to.                         14^ 
Campo  bdffo.            14^  ìmprefadiUoftg.?aoloGio» 

imprefOrdi  Matthia  Corumo  uio.                      i^^ 

Re  d' Vngheria.        1 4  6  imprefa  di  M .  CamiUo  Gior^ 
Imprefa  di  Giouanni  Schiepu  d<mL                      148 

fenfe  Rè  d' vngkrw.  147  Imprefa  di  M,GiuUo  Giorno* 

Impr sfa  del  Duca  d'vrbmo*  145? 
148  Imprefe  di  M.Lodouico  D(J« 

Imprefa  del  fignor  Stefano  Co  menichi.              M  o  i  jt 
ionva.  149  Imprefa  del  Caualier  CaiieU 

imprefa  delta  $.  Ducheffa  di      lino  di  Beccaria.       ifj 
Fiorenza.               140  Imprefa  del  Caualier  detU 

Imprefa  di  MAacopo  Sanna^  Volpe.                     154 
zaro.                     141  imprefa  del  Caualier  Chiucr» 

imprefa  di  M,LodouicoA^      chera.  1^6 
TAVOLA 



TAVOLA    D  E  L  L  1 M^ 
PRESE     HEROICHE     ET 

MORALI        DI        M.        GA- 

BRIELLOSr- 

M  E  O  N  I. 

IMprefa  d*  Auguftc.    164  Impnfad'm  amico  ìmtamon imprcfudi  Tito,        16^  rato.               xì?^.ìo8 

Impreja  del  re  Delfino.  1 6  6  Imprefa  d*m  amico  finto,  i^}  8 
IntprefadclaKeinadefrMH^  imprefa  d'un  bucato  quere^ 

eia,                        i<^7  ̂ ofO'                       199 

imprefa  de  la  Keina  di  Na^  Imprefa  d'un  hupmofenxa  ra 
uarra,  e  madama  Marghe  gìone,                   zoo 

ritadivalois.          i62  Imprefa d^un  merito  rubato, 
imprefa  del  Ke ,  e  Keina  di  101 

l^auarra.                169  Imprefa  del  bene  meritate 

Imprefa  del  Coneitahile  di  peruirtu*                101 
Trancia.                  170  Imprefa  di  Cefare  Borgia, 

Imprefa  di  M,  de  Guifa,  171  ^05 
imprefa  de  la  Buckeffa  di  Imprefa  di  Madama  Bona  di 

ydentinois,             17^  Sauoya,                 204 

Imprefa  im  gran  Signore.  Imprefa  di  ̂ nato  re  disici* 
173  li^^                        10  f 

Imprefa  del  Principe  di  imprefa  d*unfidele  amico  0 
Melfi.                    174  feruilore,                106 

imprefa iunhuomoingiu^a^  imprefa  di  uirtH  opprefj'é. 
mente  offefo,            17^  107 imprefi 



TAVOLA. 

imprefidiConfduo'Eernan^  Imprefadidunitiri  mde  acqui 
do.  2  05>      ftatù  li  6 

ImpTffjL  ad  ftgnor  di  Sctnua-  imprcfa  di  M.  MutUo  Bd= 
kcrc,  2  IO       banù  ziS 

hnprefi  di  patienzi  offcfa.  ìmpreftdtuo'dnobìlti.  no 

111  ImpYtfi  d*im  huomo  mpU* 
ìmprffu  per  conofccre  un      cabile.  m 
biiomo'  2.1}  ìmprefìd  un  beneficio  grato. 

Imprefn  de  l*ugiuUu  dopo  U       225 
motte.  2^4  lmprt[d  per  gli  ingrati  124 

TAVOLA 



(^ 

TAVOLA    DELUIM^ 
PRESE     ET      ALTRE     COSE 

notabili  comprefe  nel  Ragionamento 
di  M.Lodouico  Domeniehi. 

A  E 

Lcw^o  fetide  deU*  Echino pefce ritarda  m4  na* 
imprefe.  dcar^       uè  dal  fuo  corfo.       14  S 
te  228.  Effetto  della  fama.         268 

Alloro  non  è  toccato  ddfoU  Elefante  honora  Dio ,  cr  of- 
gore,  231      ferua  religione,        16^ 

Amanti  uedono  cr  intendono  Elefante  quanti  effetti  fa  ccn 

ognicofa.  237       la  prohofcide,         169 
A(]uilanon  mai  fu  morta  da  Elefante  fi  purifica  nel  fiume 
faetta.  166       ogni  nuoua  Luna»      16^ 

Aquila ,  perche  fi  dice ,  che  Elefante  infermo  fcaglia  ber* 
porta  Varme  di  Gioue.         be  al  cielo  chiedendo  aiu^ 
16$  to,  16^ 
C  F 

Cane fignifica  memoria:, fede  Vare  mprefe   conuienft  ad 
CT  amicitia.  16%       huomini  dotti  e  capric^ 

Cerno  poi  e  ha  ufato  con  la       ciofì.  164 

femina,fì  nafconde  in  una  Fenice  in  ̂ atia  di  M.  G4» 
foffa.  270       brtel  Giolito.  22  j 

Ceruo  ha  mirabile  odorato.  Folgori  di  tre  forti,       227 
272  G 

Commendatione  hamta  del  Gi^onymo  KufceUo  ha  ferita 

Signor    Clemente  Fietra,       to  deli'lmprefe,         253 
i^u  1^1  Giouan  Iacopo  de* Medici f^» 

Cicogna  pietofa  mrfo  padre       uomo  daUa  fortuna  m  ui^ 
cwadre»  232       ta^^  in  morte*  255 

Giùuan 



T  A  V  O  L  A» 

Puuefe,                    25^  uiati,                      16^ 

ìmprcfa  dd  S.  ChUppin  V  i^  ìmprcfa    del   S.   Leonardo 
tellL                         iff  CuYz.                     270 

ìmpreft  dd  S*  Virrho  di  Sti=  Imprefa  dd  S.  Agojlo  dAda^ 

picciano,                  2f^  271 

ìmprcfa  del  Conte  Batnka  ìmprcfa  dd  Sig,  Battifla  Vi* 

d*Arco,                    1^6  [conte,                      271 

Imprefa  dd  SSforZa  Valuui'  Imprefa  dd  Cardinal  di  Fera 
ano,                        257  raraddGìouio,        272 

Imprefi  dd  S,Sforzi  AlmenL  imprefa  dd  Cardinal  di  Ffr= 
2^S  rara  del  Domenichi,  271. 

Imprefa  del  Sig,  Giouan  Bah  27  ̂  
tiiìa  Cajialdo,           2f8  Imprt fa  dd  Conte  Venciguer 

Imprefa  di  chi  non  uuole  ejfer  ra.                          27  5 

forzato,                  161  Imprefa  di  Don  Con faluofer 

imprefa  di  chi  non  cede  atta  rante,                     274 

fortuna,                   161  imprefa  del  S,  Iacopo  Seiìo 

Imprefa  della  S.Liuia  Tor»  Appiano^                27 ^ 
niella.                     161  Imprefa  del  S.  Guidobaldo 

imprefa  del  S.  Nicolò  Fujier^  Duca  d' Vrhino.        27  f 
U                         16 j  Imprefa  di  Do  Filippo  £Au^ 

imprefa  di  huomo  a  cui  la  fina  rè  d'Inghilterra.  17^ 
moglie  fa  ingiuria.    16^  Imprefa  di  D.  Filippo  uince 

imprefa  dd  S.Camitlo  Cada,  quella  d'Arrigo  di  ¥ran* 
i<^f  eia,                        ±7^ 

imprefa  del  Conte  CoUatinó  t 

daCoUalto,             166  Lingua  Spagnuola  capdce  de 

imprefa  d'Antonio  AUouiti,  ogni  ornamento,        255 
167  M 

imprefa  del  S,  Giouan  vin^  Marito  dishonorato  deUd  mo 

centioBelprato,        268  glie  fi  chiama  infelice  per 

Prtprefa  di  M,  Ahnanno  Sol'  opinione  del uolgo,    264 

T     2 



T  A  VOLA.. 

Uotti  dcUimptffe  jì  faccino  KUratto  del  Vogmo.      2^3 
dìjhntli  daHa  lingudy  ncUd  s 
amie  pitAiamc.        228  Scìe ucide  uccello  nimico- ék 

Motto  e  l'anima  dcU^mpre-  locuùe,                   242 
p-                          230  SdtucidcucccUonojì  fa  (^oa 

JSlottofenz^  Imprcfai  ani^  uehabiti,                 242 
ma  fcnza  corpo,        230  Signifìcmonc  del^lmprefa  di 
N  M.Luca  ?ittì.          iic^ 

l^atura  del  Signor  Giouanni  Sigrùficationc  della  prima  im^ 

de*  Medici.              1  f  o  prtfa  del  S.Hermete  Stctm 
P  pa.                         251 

P^Cc  de' Medie/*            232  Stgnificationc  delia  feconda 
Vegafo  Caudìlo  fignìfica  U  mprefa  del  mede ftmo.  1^1 

famd.                      z6S  SigmficationedcU'mpYcfadd 
Vtlicano  come  rifufcita  ì  mor  SuWaf^irniano  Stàpa.  232 

ti  figliuoli               116  Signiflcatione  deU*mprefa 
Pietro  Strozzi  rotto  dal  Mar  del  Conte  Brimorc.     3  3  5 

chefe  di  Marignano,'  231  SiguijicationedeWmprefadel 

?'mo  ha  d'ogni  tempo  frutti  Conte  Battigia  da  Lodro^ 
maturi,                '  i66  ne,                          233 

Polpo  pefce  per  lo  fuo  odore  SignificationedeUCmprefadt* 
è  feguito  da  una  fchiera  Napolitani,              234 

de  pefcì,                  273  Sigmficaiione  dell' Imprefa  del 
Prelati  e  Signori  Ecclefìaftici  fignor  Giouan  Iacopo  dt 

portano  imprefa,       11^  Medici,               ̂   ̂ 34 
Prcpriaì  del  pettine  gran^  Signifìcatione  dell' ìmprc fa  del 

chio,                      244  Cardinal  uecchio di  Trc^ 
R  fo.                           23  f 

Ramarlo  qucUo ,  che  piglia  Significatione  deWlmprefa  di 
-•'    nonlafda,               116  Chri^hoforo    Madruccio 
Kamarro  non  uà  in  amorcy  Cardinal  di  Trento,   23  j 

come  gli  altri  animnk2.z6  Sigmjicntionc  deli imprtfa  di 
X       \  otto 



TAVOLA. 

Otto  Truchfes  Cardinal  dt  V  Acadcmia  de  gli  Bkuri^ 
Trento.                    116  ti.                             238 

SignificutionedeU'lmprcfacd  Sigrificatfcne  dclCmpre,  de 
S.GafpuYoddMaino.ii6  Somdccbiojì,            240 

lignificatone  detCmpnfa  di  Significunar.e  ddl'imprc,  dd 
fcderigo  Duca  di  Man-  jìgr., Ckmètz  Vici'' a- 1^0 
tom^                      11^  Sig>ufi::itiomddbfaod(i  Im 

Significaiione  deU'mpre.dd  prefaddm€d?fh::o.    241 
fìgrior  Mauritto  Pivtra*  Significaticncddlu  teYZ<i  im^ 
iij  pref:i  ddmsddìmo.   241 

Significuiionc  ddi'mpreJeU  Signìfi  dtior,e  delia  i:juarta  m 

i'AcuUemw  de  Sueglian,  prifi  dd  medcflìnQ,  242. 
227  S^gnificatione  ddla  quinta  m 

Sigmpcatione  ddtimpr.  delle  prefa  del  msdefimo,  242 
Ancore  di  Cojmo  Duca»  Sigmficattone  ddla  fejìa  m* 
230  pref<i  del  medepimo,  242 

Sigtnpcatione  ddlmpr,  ddla  Sigtiificatione  ddimpre,  del 
[ignora  Alda  Tordla.  251  fìgnor  Giouan  Battigia  Bo 

Significatioiie  deWimpre.  del  ticelU.                     24^ 
fìgnor  Carlo  Or jìno.  231  Signi ficatione  ddCmp.del  S. 

Sigìujiiattone  deU'ifnprefa  di  AntonU>  Landridno.  z^6 
DOii  Diego  di  lAendoz-  Signtficatione  ingeniofa  de 
Z<i'                          1^1  Kippolito  Girami.     247 

Sigmfìcdtione  ddla  imprefa  S igm ficai.  ddNmpJi  Giotù 

d*una  donna  abbandona-  Batti fìa  Pi^^cvif.      248 
ta dal  fuo  amante.      235  significatione  ddnmp.diBctr 

Signtficatione  delttmpr.  dd-  tolomeo  Gottifi\di^  24S 

l'Academiu  de  gli  lntro=  significatiotie  dcWtmprefa  di 
nati                       1^6  frane? fco  Campdna.i^p 

Significatione  deli'irnpnj'a  di  Sigmficationc  ddi'imp.di  Do Leone  Orfìno.           237  Luigi  di  Toledo,       i^t 

Significatione ddCìmprc.  d€l=  Significatione  ddl'mprSt  4cl 
T     5 



T  A  V  O   L  A. 

S.Chiappm  Vitelli,  i^s  Significatione  deltmpre.dct 
Significdtione  dclthnpre.  del       Sig.BdttìRa  Vifcontcìji 

ftgnor?inhod4  Stipiccia  Sigtuficatione  dell mpre,  del 
no,  1^^        Cardioidi  di  Terrara.  271 

Significatione  dell*mpre,del  SigivficdtionedeU'mpr.di'Do 
fìgnor  sforza  FaUuìano.       Confaluo  ferrante,    274 

257  Significatione  deU'mpre,dd 
Significatione  delCmpre.  del       flgnor  Iacopo  Se^o  Apa 

flgnorSfi)rzaAlmcni,i^^       piano,  27  j 

Significatione  delCimpre,  del  Significatione  dell' Impre,  del 
fignor  Giouan  Battifla  Ca      ftgnor  Guidohaldo  lyuca 

ftaldo,  258       d'Vrb'ma.  277 
Significatione  delfimpre^del  Significatione  deU^ Imprefa  di 

fignor  Camillo  Caula.i6^       Bon  Tibppo  d^Auiiria Re 
Significatione  dell*impre,del       d^lnghilerr^  27S 
.    Conte  Collat'mo  dal  CoU  SpagnuoU  d'^ivgegna  peRcgri lalto.  166       no.  Ì3Ì-3J 
Significatione  dell* hnpre.  del  V 

fignor  Antonio  Altouiti,     Vafo  di  fióri  fi)lgqrato  ̂   che 
i^7  lignifica.  117 

Significatione  del  mpr.del  S*  Virtù  cacciatoi  tmor€,gene^ 

Giouan  V'mcentio  Belpra      rata  fama.  16^ 
to,  16^  Vittoria  e  pace  ftgnifical'im 

Significatione  delVimpr, di  lA,       prcfa  di  Trance fco  sfor^ 
Alamanno  SaluiatL    16^       z^^  Hì 

Significatione  miketiofa  del  Vfo  comune  ha  forza  di  leg= 

Sig,Ago(lod*Ad4.     171       gr.  ^3^ 

IL     FINE     DELLA     TAVOLA^ 
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